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Indirizzi di saluto

Sabrina Luccarini
Direttrice Generale Università degli Studi di Trieste

La tragica e nota vicenda di Giulio Regeni ha avuto l’effetto di porre l’atten-
zione, in modo certamente inedito, sulla realtà dei ricercatori che conduco-
no i propri studi e ricerche in zone instabili dal punto di vista geopolitico. 

Viviamo in un’epoca di rilevanti cambiamenti a livello politico, economi-
co e sociale, con equilibri che, rispetto al passato, si modificano rapidamente. 

Aree geografiche un tempo tranquille, oggi hanno minore sicurezza reale 
o comunque percepita. In molte aree del nostro pianeta milioni di persone 
convivono con guerre, diritti violati, persecuzioni, dittature più o meno di-
chiarate, terrorismo, migrazioni, sfruttamenti di ogni tipo, diseguaglianze. 

La rete di relazioni globali è fonte di nuove opportunità ma anche di 
nuovi rischi che devono venire presi in considerazione. 

In questo contesto la mobilità internazionale di chi opera nel settore 
della ricerca vede un numero sempre crescente di persone ingaggiate, o che 
comunque si spostano, al di fuori del nostro Paese. 

Trieste è terra di confine, da sempre crocevia di popoli e culture ed è 
in questa città che Giulio Regeni ha cominciato gli studi al liceo per poi 
diventare cittadino del mondo.    

Come la città anche l’Università degli Studi di Trieste ha una forte tra-
dizione e vocazione internazionale; su queste tematiche l’Ateneo ha posto 
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l’attenzione per fornire utili strumenti e soluzioni idonee a tutelare il 
ricercatore in partenza per aree potenzialmente a rischio. Le attività han-
no interessato principalmente la valutazione dei rischi e la formazione a 
diversi livelli. 

Con il termine ricercatore si intende chiunque si rechi per attività di 
studio e di ricerca all’estero, anche persone molto giovani, ad esempio, chi 
parte con un progetto Erasmus. Tutto ciò aumenta il ruolo centrale delle 
Università che hanno, tra l’altro, il compito di formare e dare consapevo-
lezza alle nuove generazioni delle sfide che il futuro mette loro davanti.            

Da qui la volontà di capire e approfondire come supportare chi dedica 
la propria vita alla ricerca in Paesi a rischio e contribuire a evitare che fatti 
simili possano ripetersi.
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La sicurezza sul lavoro dei 
ricercatori in zone a rischio 
geopolitico: 
l’esperienza dell’Università 
degli Studi di Trieste

Giorgio Sclip
Curatore della collana “SicurezzAccessibile” 

Membro del network nazionale Focal Point Italia per l’Agenzia europea 
per la sicurezza e la salute sul lavoro Università degli Studi di Trieste

Introduzione
I viaggi internazionali sono sempre più parte integrante delle attività quo-
tidiane di molte imprese: un numero sempre crescente di lavoratori opera 
al di fuori del proprio Paese. 

La ricerca di nuove commesse unita alla presenza di impianti in siti in 
diversi Paesi, determina sempre più necessità di inviare con continuità per-
sonale commerciale e tecnico anche in aree geografiche un tempo sicure, 
ma oggi con minore sicurezza reale o comunque percepita. 

Il tema della sicurezza è notevolmente mutato nel corso degli ultimi 
trent’anni, e ha acquisito nuove forme, sebbene manifesti un’incidenza va-
riabile a seconda dei contesti di spazio e di tempo. 

La cronaca ci presenta negli ultimi anni un incremento di casi di ra-
pimenti e di incidenti di ogni tipo legati soprattutto al diffondersi del 
terrorismo e, più in generale, dell’instabilità di aree fino a qualche anno fa 
ritenute abbastanza sicure, sia pure in contesti che esulavano dalla tradizio-
nale visione democratica di tipo occidentale. 
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Le criticità da dover affrontare sono spesso inaspettate e si esplicitano 
in atti di criminalità, attentati terroristici o azioni di tipo militare, senza 
preavviso e anche in zone del globo ritenute a torto o a ragione immuni da 
problemi di sicurezza.

«La storia di Giulio deve rimanere come punto di riferimento futu-
ro per nuovi comportamenti e orientamenti, come un insegnamento da 
non dimenticare1»

Con questo spirito l’Università degli Studi di Trieste da subito si è sentita 
coinvolta nel voler porre l’attenzione su queste tematiche con particolare 
riferimento all’attività di studio e ricerca. Attività che storicamente hanno 
goduto di una sorta di immunità e protezione derivante dalla percezione di 
neutralità e di un ruolo sopra le parti associata universalmente al ricercatore. 

Oggi sappiano che non è più così, tanto che in alcuni Paesi le autorità 
considerano le Università e gli Enti di ricerca un obiettivo di indagine per-
manente tanto da tenere i ricercatori sotto sorveglianza fin dal loro primo in-
gresso nel Paese, perché sospettati di essere prioritariamente non alla ricerca 
di approfondimenti culturali ma di informazioni che poi possono essere, e 
spesso di fatto lo sono, oggetto di condivisione tramite pubblicazioni. 

A fronte di questa situazione diventa pressante per l’organizzazione del-
la persona incaricata di svolgere un’attività all’estero, oggi più che un tem-
po, rispondere alla previsione normativa dell’obbligo di tutela prevista in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro.

Obiettivo
Obiettivo cruciale e irrinunciabile per un ricercatore inviato in una zona a 
rischio, e anche per l’Ateneo per cui lavora, è di sapere di potersi muovere 
in sicurezza, o di sapere come muoversi in sicurezza.  

Un punto di partenza molto chiaro su questi temi, da prendere come 
riferimento per delineare chiaramente la cornice entro la quale lavorare, è 
rappresentato dalla risposta all’Interpello n° 19841 del 25 ottobre 2016  
alla Commissione del Ministero del Lavoro, che ritiene che «il datore di 
lavoro debba valutare tutti i rischi compresi i potenziali e peculiari rischi 
ambientali legati alle caratteristiche del Paese in cui la prestazione lavo-
rativa dovrà essere svolta, quali a titolo esemplificativo, i cosiddetti “ri-

1   Tratto dalla prefazione di Stefano Polli vice direttore ANSA al volume La sicurezza 
sul lavoro dei ricercatori in zone a rischio geopolitico. Cos’è la normalità tra intelligence e 
terrorismo? Edizioni Università Trieste EUT 2017 (a cura di Giorgio Sclip)
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schi generici aggravati”, legati alla situazione geopolitica del Paese e alle 
condizioni sanitarie del contesto geografico di riferimento non considerati 
astrattamente, ma che abbiano la ragionevole e concreta possibilità di ma-
nifestarsi in correlazione all’attività lavorativa svolta.»

L’obbligo di tutela dunque non si riferisce solo gli aspetti per così dire 
consolidati e strettamente tecnici, legati all’ambiente, alle macchine, agli 
impianti, agli agenti chimici, fisici o biologici, ma chiede di prendere in 
considerazione e valutare il rischio di aspetti abitualmente non indagati 
definiti appunto “rischi generici aggravati” legati al contesto in cui queste 
attività si svolgono.

È chiaro che la valutazione del rischio non può limitarsi al laboratorio 
inteso come luogo, ospitato fisicamente entro un Ente di ricerca, ma deve 
comprendere anche i luoghi o gli ambienti ove si svolgono attività al di 
fuori dell’area edificata della sede - quali, ad esempio, campagne archeolo-
giche, geologiche, marittime. Non solo, in questa ottica anche un’indagine 
di tipo sociologico “sul campo”, rientra a pieno titolo entro gli obblighi di 
valutazione e gestione del rischio.

La mia esperienza professionale nel settore della salute e sicurezza sul 
lavoro, mi porta a dire che fino a qualche anno fa questo aspetto non era 
così chiaro, e c’è stata fino ad ora una generale sottovalutazione. Anche 
come Ateneo eravamo certamente impreparati fino a qualche anno fa, pur 
essendo un'Università a forte vocazione internazionale.

Oggi le cose sono certo migliorate, ma il lavoro da fare è ancora tanto 
ed è necessario affrontare questi aspetti con la dovuta serietà, trovando 
risposte concrete e strumenti operativi adeguati.

In tale ottica si colloca lo sviluppo dei criteri legati all'operatività “con-
sapevole” in aree a rischio che, in forza della instabilità crescente, dovrà 
trovare sempre più spazio in parallelo alla attività di ricerca.

Avere grande libertà, ma senza una chiara cornice di riferimento entro 
la quale muoversi, può risultare paralizzante al punto da non permettere 
nemmeno di sfruttare pienamente tale libertà; al contrario, avere molta 
sicurezza implica rinunciare a gran parte della libertà, col risultato di rima-
nere ingabbiati.

L’obiettivo che come Università ci siamo posti è di trovare il giusto 
equilibrio tra libertà e sicurezza, così da mettere il ricercatore nella condi-
zione di assolvere al compito assegnato riducendo al massimo la possibilità 
di spiacevoli conseguenze.
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Valutazione dei rischi
In Ateneo è in via di definizione, nell’ambito del Regolamento di Ateneo 
per le “missioni” una procedura da utilizzare, in caso di missioni all’estero 
per attività di ricerca o formazione sul campo in zone a rischio geopolitico, 
un modulo denominato “Sicurezza all’estero”, una lista di controllo su vari 
aspetti potenzialmente critici.  

L’intento è quello di rendere obbligatoria tale procedura che costringa a 
esaminare e valutare i rischi, prima di ogni spostamento all’estero in aree a 
rischio, pianificando le attività da svolgere. 

La procedura prevede di coinvolgere e responsabilizzare in tale atti-
vità il ricercatore interessato, il suo supervisore/referente scientifico e il 
medico competente. 

Di seguito, a titolo esemplificativo, uno stralcio di tale documento: 

Ricercatore
•	 Dati del richiedente e del Responsabile della Ricerca (supervisore/re-

ferente scientifico);
•	 Dati della ricerca: ambito disciplinare, tipo di attività, argomento, Pa-

ese/i in cui si svolgerà (la/e città e regione/i), metodologia della ricerca 
e tecniche di raccolta dati che si intende utilizzare: interviste, focus 
group, osservazione, somministrazione di questionari, consultazione 
archivi o banche dati;

•	 Dati sulla domiciliazione durante la permanenza quindi il tutor locale 
(ambasciate, colleghi ricercatori, ONG con cui si è stabilito un con-
tatto, etc.);

•	 Quando si svolgerà la missione? Durata; Eventuale affiliazione;
•	 Documenti richiesti nel paese di destinazione: visto, profilassi/vaccinazioni;
•	 Identificazione dei rischi: derivanti sia dal contesto in cui si conduce la 

ricerca che dalla specifica natura della ricerca (evidenziandone le fonti 
di informazione): 
	º rischi climatico-ambientali;
	º rischi sanitari;
	º rischi legati all’oggetto della ricerca;
	º vulnerabilità del ricercatore nel Paese ospitante (genere, religione, 

status giuridico e/o professionale, nazionalità);
	º rischi legati agli aspetti logistici (spostamenti, alloggio, ecc…);
	º rischi legati alla conservazione e trasmissione dei dati raccolti;
	º rischi dovuti al contesto socio-politico, criminalità, terrorismo;
	º altro.
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Segue una parte dove evidenziare, alla luce dei rischi presenti, gli accor-
gimenti per mitigare il rischio sia in fase di pianificazione che in corso di 
svolgimento.

Inoltre al ricercatore sarà richiesto:
•	 di aver seguito i corsi sulla sicurezza all’estero organizzati dall’Ateneo;
•	 di aver effettuato la profilassi richiesta in caso di rischio sanitario nel 

Paese di destinazione;
•	 di aver deciso volontariamente e senza costrizione di intraprendere il 

viaggio nel rispetto delle cautele proposte.

Medico Competente
Ha il compito di verificare che il richiedente abbia espletato tutti i passaggi 
necessari prima di recarsi all’estero sia con la propria Università che con 
la ASL territoriale competente, per approvare la richiesta se ritiene che il 
soggetto sia idoneo allo svolgimento della ricerca nel Paese segnalato.

Docente Referente Responsabile
Ha il compito di collaborare all’individuazione e valutazione nonché degli 
accorgimenti di riduzione del rischio. Preso atto del giudizio del medico 
competente avrà il compito di approvare o respingere la missione. 

Linee guida per la sicurezza all'estero
Congiuntamente alle modifiche al Regolamento di Ateneo per le “missio-
ni”, è allo studio un documento denominato “linee guida per la sicurezza 
all'estero” che avrà l’obiettivo di definire, comunicare e rendere edotti i 
ricercatori in partenza delle misure da adottare prima di partire, durante 
la missione e in caso di emergenza. Nelle intenzioni tale documento avrà 
l’obiettivo di esplicitare e condividere l’impegno dell’Università in questa 
direzione, oltre a chiedere e accertarsi di avere la piena collaborazione da 
parte di tutti gli attori coinvolti a vario titolo.  

È un’attività importante che, oltre a fare chiarezza e fornire indicazioni 
pratiche, rientra nel tema della responsabilità sociale di impresa e valorizza 
la reputazione a livello nazionale e internazionale.

Formazione
Muoversi per motivi di studio e ricerca in paesi instabili, in aree di crisi 
umanitaria o colpite da conflitti, in zone con un alto tasso di criminalità o 
violenza richiede una seria e completa preparazione.
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Chi è nato e vive da sempre in Italia, potrebbe non avere la percezione 
reale di tutto questo, e la facilità con cui oggi è possibile raggiungere ogni 
angolo del mondo, fornisce un ulteriore elemento di sottovalutazione.

La conoscenza storica e politica del luogo aiuta a comprendere relazioni 
e problematiche che intercorrono tra le persone, ma anche a guardare sé 
stessi dal punto di vista di qualcun altro per cercare di valutare come gli 
altri potrebbero vederci. 

Oggi, più che in passato, è di fondamentale importanza conoscere il 
Paese in cui ci si deve recare ed essere preparati ad affrontare situazioni 
inconsuete, maturando una consapevolezza del ruolo che si è chiama-
ti a svolgere. È necessario essere a conoscenza di situazioni, modalità 
comportamentali ma anche processi da mettere in atto in viaggio e nei 
periodi di permanenza. 

La formazione riveste un ruolo centrale per creare, o rafforzare, la co-
scienza informativa di ciascuno, cioè un atteggiamento discreto ma conti-
nuo che renda capaci di prestare la dovuta attenzione e cogliere gli indica-
tori di pericolo.

Osservare costantemente e criticamente ciò che accade intorno, valu-
tandone gli effetti alla luce delle nostre conoscenze per uniformare i nostri 
comportamenti alle conseguenti valutazioni.

In assenza di adeguata preparazione il ricercatore è esposto a tutta una 
serie di pericoli che possono manifestarsi nel momento meno opportuno e 
con modalità particolari, sempre non prevedibili.

L’attività a cura dell’Università degli Studi di Trieste2 è stata in questo 
periodo molto intensa e fruttuosa. 

A livello informativo si segnala la predisposizione di un segnalibro e di 
un breve ma efficace video. Per entrambi lo slogan che li rappresenta è “stai 
per partire? Non lasciare a casa la sicurezza”, mentre i contenuti richiama-
no sinteticamente i principali aspetti a cui prestare attenzione in caso di 
una trasferta all’estero in area a rischio. Questi due strumenti permettono, 
in maniera semplice, di raggiungere un grande numero di persone e lan-
ciare un primo chiaro messaggio di attenzione.  

Messaggio che ovviamente non è sufficiente e andrà approfondito op-
portunamente quando necessario.  

2   Tutti i materiali citati in questo paragrafo, il video e l’elenco aggiornato delle ini-
ziative in materia di sicurezza all’estero sono visibili al link:
<https://www.units.it/ricerca/sicurezza-estero>

https://www.units.it/ricerca/sicurezza-estero
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Il primo “evento” che si è occupato di questi temi è stata la Giornata di 
studi “La sicurezza sul lavoro dei ricercatori in zone a rischio geopolitico. 
Cos’è la normalità tra intelligence e terrorismo?” (18 ottobre 2016) dedicata 
a Giulio Regeni. Il volume che contiene le relazioni scritte della giornata 
edito da Edizioni Università Trieste EUT 2017 (a cura di Giorgio Sclip)3 è 
stato presentato presso l’Università degli Studi di Trieste (18 ottobre 2017) e 
a Roma nella Sede Regione Friuli Venezia Giulia il 25 ottobre 2017. 

Successivamente questi stessi temi sono stati introdotti in numerose ini-
ziative rivolte al personale dell’Ateneo come ad esempio il corso di formazio-
ne per ricercatori (aprile 2018) e il PHD Welcome Day (dicembre 2018). 
Altri contesti hanno permesso di condividere questi temi a livello nazionale 
come ad esempio la partecipazione a Trieste Next – Notte dei ricercatori 
(ottobre 2019) e rispondendo positivamente all’invito a intervenire su questi 
temi presso altre Università Italiane.

Con riferimento alla formazione obbligatoria in materia di salute e si-
curezza ai sensi del D.lgs 81/08 si segnala che sono stati attivati percorsi 
formativi in aula per Direttori di Dipartimento, specifici moduli sono stati 
aggiunti nella prevista formazione online per lavoratori, preposti e dirigenti. 
L’argomento è inserito anche in maniera strutturata in seminari annuali per 
dottorandi e studenti in partenza per il progetto Erasmus.

3   È disponibile al link 
<https://www.eut.units.it/dettaglio?query=num=9788883039188>
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Conclusioni
Le esigenze del mercato internazionale non possono fermarsi davanti 
alle crisi geopolitiche che pur ne rappresentano un elemento fortemen-
te frenante. Va vista con estremo interesse la determinazione di alcune 
aziende di procedere spingendo sulla sicurezza e questo è sicuramente 
un fattore di merito. 

In tale ottica si colloca lo sviluppo dei criteri legati alla operatività “consa-
pevole” in aree a rischio che, in forza della instabilità crescente, dovrà trovare 
sempre più spazio in parallelo alla produttività e alla garanzia degli scambi.

Il settore della ricerca non è pressato dalla necessità di una mobilità 
internazionale a tutti i costi, nel senso che di fronte a situazioni fortemente 
critiche, può operare con modalità alternative4 o addirittura fermarsi. 

È un dato di fatto che la mobilità internazionale di chi opera nel settore 
della ricerca è diventata un fenomeno importante e in continua crescita che 
interessa un numero sempre maggiore di persone. Il fatto che i dati della 
mobilità in uscita sia dalla nostra Università che a livello nazionale non 
siano facilmente reperibili o comunque disponibili in maniera organizzata 
e puntuale, rappresenta lo specchio di una generale sottovalutazione. 

È evidente la necessità di conseguire un’accurata preparazione prima di 
intraprendere qualsiasi attività in Paesi difficili. 

Le aziende che operano abitualmente all’estero, soprattutto in contesti 
maggiormente rischiosi, anche alla luce delle sentenze di condanna per 
incidenti non correttamente prevenuti, si sono attrezzate da tempo con il 
supporto di figure professionali specifiche nello svolgimento delle verifiche 
preventive, nella fornitura di servizi per affrontare eventuali problemi che 
possono verificarsi e dove necessario di specifiche misure di protezione. 

È importante che, anche in questo particolare settore in crescente svi-
luppo, le Università e gli Enti di ricerca si attrezzino per conoscere, valuta-
re e gestire al meglio tali tipologie di rischi.

4   Da questo punto di vista la pandemia da Covid-19 ha evidenziato, grazie all’u-
tilizzo di tecnologie e strumenti informatici, molteplici possibilità immediatamente 
utilizzabili e altre ancora in via di sviluppo e con enorme potenziale. 
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L’esperienza di ricerca 
all’estero e il progetto 
“Diamo un futuro agli Yazidi!” 
popolazione vittima 
della violenza dell’ISIS 
nel Kurdistan iracheno

Tiziano Agostini
 Professore ordinario presso il Dipartimento di Scienze della Vita

dell’Università di Trieste

La sicurezza sul lavoro è un problema che da più di mezzo secolo, in Italia, 
coinvolge le parti sociali sul piano della mediazione per garantire luoghi di 
lavoro sempre più sicuri. In ambito universitario, il caso Regeni ha messo 
in luce le lacune e le criticità del sistema normativo che regola le attività 
dei ricercatori italiani in missione all’estero, specialmente per le parti che 
riguardano le missioni svolte in Paesi ad alto rischio. Ora più che mai è 
dunque fondamentale garantire ai ricercatori italiani le procedure di sicu-
rezza più efficaci e fare in modo che essi siano formati ad affrontare i rischi 
collegati ad attività di ricerca di questo tipo.

Il mio intervento ha lo scopo di esporre l’esperienza fatta nel Kurdistan 
Iracheno tra il 2017 e il 2019 nell’ambito del progetto “Diamo un futu-
ro agli Yazidi” finanziato dalla Giunta Regionale del Friuli-Venezia Giulia 
con delibera n° 2291 del 24.11.2016, che aveva come obiettivo quello di 
fornire un sostegno psicologico e sociale al popolo Yazida e di fare una 
mappatura dettagliata del patrimonio culturale yazida a seguito delle deva-
stazioni perpetrate dall’ISIS nel periodo di occupazione, che hanno causa-
to una profonda frattura fra la comunità e il proprio territorio. Le finalità 
di questa seconda parte del progetto, che è stata realizzata dall’Università 
di Udine, erano quelle di utilizzare le informazioni raccolte allo scopo di 
fornire un punto fermo da cui partire per ricostruire l’identità culturale 
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Yazida. Le attività concernenti il supporto psicosociale, di cui si è occupata 
invece l’Università di Trieste, erano finalizzate sia a valutare e implementa-
re i fattori alla base dello sviluppo dei bambini, in particolare dei bambini 
che erano stati internati nei campi di addestramento militare dell’ISIS, sia 
a validare, nel linguaggio Yazida (Kurdo Badini), uno strumento psicome-
trico (IES-R Impact of Event Scale Revised) costruito per individuare la 
tipologia e misurare l’entità del trauma a seguito dell’esposizione a eventi 
traumatici estremi. 

 Lo Yazidismo è una fede religiosa preislamica diffusa nelle regioni 
del Sinjar iracheno. Il gruppo principale viveva in due aree dell’Iraq: 
i monti del Jebel Sinjar (al confine con la Siria) e i distretti di Dohuk 
(nord-ovest del Paese).

Nell’agosto del 2014, l’area intorno alla catena montuosa di Jebel Sinjar 
è stata invasa dall’ISIS e la minoranza yazida ha subito un vero e proprio 
genocidio. Gli uomini e le donne anziane sono stati trucidati in massa, 
mentre le donne e le bambine sono diventate schiave sessuali dei miliziani 
e i minori sono stati arruolati come bambini-soldato. 

La prima missione è stata realizzata allo scopo di costruire la rete di sup-
porto. Un contatto a Erbil, capitale del Kurdistan iracheno, ci ha permesso 
di programmare la missione, che si è svolta dal 24 febbraio al 1° marzo 
2017 con l’itinerario programmato: Erbil – Dohuk – Sinjar – Dohuk – 
Erbil. Proprio in quel periodo, la città di Mosul (città occupata dall’ISIS 
poco distante da Dohuk e dai territori che avremmo attraversato) è stata 
teatro di un violento conflitto tra le forze governative irachene e l’ISIS. 
Tale conflitto sarebbe terminato solo nel luglio del 2017, con la ricon-
quista del territorio da parte delle forze governative e il massacro di oltre 
40.000 vittime. Questi dati fanno quindi capire quale fosse il rischio con-
nesso alla missione e quanto fosse importante pianificare ogni dettaglio 
prima della partenza.

Per questo motivo è stata stipulata un’assicurazione privata per l’intera 
durata della missione, in quanto il regolamento dell’Università di Trieste 
non prevede coperture assicurative diversificate per il livello di rischio che 
caratterizza il Paese in cui viene svolta la missione. È stata quindi selezio-
nata una polizza che prevedesse la copertura delle spese mediche, delle 
spese per l’eventuale smarrimento del bagaglio, il trasferimento sicuro, gli 
infortuni derivanti da incidenti aerei e il rientro della salma, oltre che l’as-
sistenza in viaggio.
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Si è provveduto anche a comunicare il percorso e il periodo della missione 
alla struttura stabile di promozione a livello regionale e locale delle attività 
di cooperazione allo sviluppo e partenariato internazionale della Regione. La 
Regione ha poi provveduto a comunicare queste informazioni alla Farnesina 
ed è rimasta in contatto giornaliero con i ricercatori in missione.

Al fine di garantire il maggior livello di sicurezza possibile, durante il 
viaggio sono state adottate diverse precauzioni. Innanzitutto, gli alberghi in 
cui alloggiare durante la durata della missione sono stati scelti con l’aiuto dei 
contatti presenti in quell’area, che potevano consigliare le strutture nelle aree 
più sicure. Durante il viaggio la raccomandazione era quella di evitare il più 
possibile di spostarsi da soli, perciò si è scelto di viaggiare sempre con autisti 
locali, possibilmente indicati da organizzazioni note con le quali era già in 
corso una collaborazione. I ricercatori che hanno preso parte alla missione 
sono stati inoltre educati sul comportamento da tenere in situazione poten-
zialmente pericolose, come ad esempio i comportamenti da tenere ai posti di 
controllo (tenere le mani bene in vista, evitare movimenti bruschi e lasciare 
parlare l’accompagnatore locale o interprete).

Al di là delle raccomandazioni e delle disposizioni pratiche in termini 
di sicurezza in viaggio, per affrontare una missione in un territorio così de-
licato è necessario assicurarsi che tutte le persone coinvolte siano in grado 
di valutare correttamente il rischio connesso alla missione e di agire nel 
modo più adeguato a tale rischio. La ricerca psicologica sulla percezione 
del rischio ha infatti mostrato che i processi cognitivi con cui gli individui 
agiscono di fronte ad esso sono spesso soggetti a distorsioni. A tal propo-
sito, durante l’organizzazione di un viaggio di questo tipo, è necessario 
curare il modo in cui lo si comunica alle persone coinvolte, in modo che ne 
comprendano il grado e possano mettere in atto comportamenti adeguati 
ad affrontarlo durante il viaggio. 

Una corretta politica di comunicazione del rischio si pone infatti l’o-
biettivo di promuovere nei soggetti coinvolti un atteggiamento attivo nei 
suoi confronti, evitando quindi un atteggiamento passivo che non per-
mette di rispondere nel giusto modo. Per promuovere questo tipo di at-
teggiamento negli attori coinvolti è necessario sapere, da una parte, in che 
modo il rischio dovrebbe essere valutato e, dall’altra, quali sono invece i 
meccanismi attraverso i quali le persone comuni lo percepiscono.



28

Innanzitutto, è opportuno chiarire cosa si intende per pericolo e rischio. 
Benché le parole “rischio” e “pericolo” siano spesso usate come sinonimi, è 
importante chiarire che sottintendono due concetti ben diversi. Con “pe-
ricolo” si intende una circostanza o caso da cui può derivare un danno, 
mentre il “rischio” è una valutazione simultanea della frequenza della si-
tuazione di pericolo e dell’entità delle conseguenze. Il concetto di rischio 
è quindi sintetizzato nella formula: R=P*M, dove P sta per la probabilità 
che l’evento ha di verificarsi ed M sta per magnitudo, ovvero l’entità delle 
conseguenze derivanti da tale evento. 

L’entità del rischio dipenderà quindi sia dalla probabilità associata 
all’accadere di un evento, sia alla gravità delle conseguenze derivanti da 
tale evento. Ad esempio, essere colpiti da un fulmine è un evento che ha 
una probabilità molto bassa di verificarsi, ma l’entità del danno derivante 
da questo evento è così grande da determinare un discreto rischio. Diver-
samente, la probabilità di essere punti da una zanzara in una sera d’estate è 
molto elevata ma, poiché il pericolo derivante da una puntura di zanzara è 
generalmente molto lieve, il rischio associato a questo evento è contenuto.

Benché la formalizzazione del concetto di rischio come fattore dipen-
dente dalla probabilità di un evento e dall’entità del danno provocato dallo 
stesso evento sia molto efficace, in una corretta formalizzazione del concet-
to di rischio non si può non considerare l’elemento umano. Per “elemento 
umano” si intende il ruolo della consapevolezza e della capacità di gestione 
del rischio posseduti dalla persona che si trova ad affrontare l’evento. Que-
ste capacità potrebbero influenzare positivamente o negativamente l’equa-
zione, andando ad aumentarlo o diminuirlo. La formula che sintetizza il 
concetto di rischio va quindi ad arricchirsi del fattore K, ovvero il fattore 
umano, diventando R= (P*M)/K. È evidente dunque che l’individuo può 
in parte determinare il rischio a cui deve far fronte, e può attrezzarsi per 
affrontarlo nel modo più efficace possibile.

Il ruolo del fattore umano nella determinazione del rischio ci fa capire 
quanto sia importante educare le persone ad affrontarlo correttamente, 
non solo mettendo in atto risposte efficaci, ma anche imparando a va-
lutare accuratamente il rischio al quale si sta andando incontro. Al fine 
di permettere alle persone di valutare correttamente i rischi a cui vanno 
incontro, è necessario capire come esse percepiscono il concetto di rischio. 

La percezione del rischio è un processo cognitivo che gli individui met-
tono in atto frequentemente nella vita di tutti i giorni, poiché permette 
di pianificare il corso d’azione migliore per far fronte a una situazione ri-
schiosa. Da lungo tempo la psicologia si è posta l’obiettivo di comprendere 
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come le persone agiscano in situazioni rischiose, e la ricerca in questo cam-
po ha evidenziato che in molti casi esiste una discrepanza tra il modo in cui 
un rischio dovrebbe essere valutato (valutazione soggettiva del rischio) e il 
modo in cui viene realmente percepito (percezione soggettiva del rischio) 
dagli individui (Slovic, 2001).

La percezione del rischio ha, infatti, la caratteristica di non essere ra-
zionale ma soggettiva. Gli individui non stimano il rischio solo sulla base 
delle caratteristiche che lo determinano (probabilità associata all’evento ed 
entità del danno che ne deriverebbe), ma anche sulla base di fattori irrile-
vanti derivanti da strategie di ragionamento spesso sbrigative e inaccurate. 
Proprio per questo motivo la valutazione può essere influenzata e distorta 
da condizioni indipendenti dalla situazione ma legati alla persona, come 
ad esempio la capacità personale di controllare il rischio, o una scarsa ca-
pacità di memorizzare gli eventi. 

La difficoltà nel comunicare il rischio consiste proprio nel fatto che la 
percezione dello stesso è estremamente personale e può essere influenzata 
dalle abitudini e dalle esperienze pregresse. Ad esempio, un fumatore abi-
tuale tenderà a sottostimare il rischio associato al fumo. Altri elementi che 
contribuiscono a distorcere tale percezione sono ad esempio le euristiche, 
scorciatoie cognitive che semplificano il ragionamento portando spesso a 
bias, ovvero errori sistematici nel giudizio e nelle stime di probabilità di 
alcuni eventi. Ad esempio, l’euristica della disponibilità può portarci a so-
vrastimare la probabilità di essere coinvolti in un incidente aereo, poiché 
per stimare la probabilità che tale evento ha di verificarsi ci basiamo sulla 
salienza che notizie simili hanno nella nostra società. In questo modo, le 
distorsioni cognitive che ci portano a stimare in modo inaccurato le pro-
babilità collegate a certi eventi ci portano anche a valutazioni inesatte del 
rischio connesso a certi eventi.

La percezione soggettiva del rischio è dunque un elemento sul quale è 
fondamentale intervenire per garantire la sicurezza degli attori coinvolti. 
Infatti, solo stimando correttamente il rischio al quale si sta andando in-
contro è possibile adottare le misure di sicurezza necessarie a contenerlo. 
Un intervento efficiente ed efficace sul rischio deve far leva in particolare 
sui tre livelli che ne costituiscono la percezione, ovvero 1) la previsione del 
rischio, 2) l’individuazione del rischio, 3) la gestione del rischio. Pertanto, 
intervenire sul rischio implica informare sulle probabilità di rischio con-
nesse a eventi dei quali non si ha esperienza o per i quali non è stato valuta-
to il potenziale di rischio (previsione del rischio), sul riconoscimento degli 
indizi che suggeriscono la presenza di rischio (individuazione dei rischi) e 
su come risolvere un evento che si rivela rischioso (gestione del rischio).
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L’importanza che la percezione e la comunicazione del rischio hanno 
nel determinare il comportamento dell’individuo di fronte a una situazio-
ne rischiosa fa sì che sia sempre più auspicabile formare gli attori coinvolti 
nei confronti di questi temi. Una formazione adeguata permetterebbe agli 
individui di prendere consapevolezza dei propri meccanismi di ragiona-
mento, e di come questi a volte siano inaccurati e frettolosi. Consapevoli 
di ciò, gli individui potrebbero apprendere come modificare questi mec-
canismi, imparando ad acquisire le informazioni necessarie a valutare il 
rischio da fonti attendibili ed evitando di essere influenzati da fattori come 
l’emotività e i bias cognitivi.

Prima di affrontare una missione in paesi ad alto rischio è dunque fon-
damentale assicurarsi che tutti gli interessati abbiano valutato corretta-
mente i rischi ai quali si apprestano ad andare incontro, e che siano state 
messe in atto tutte le misure necessarie a garantire il maggior grado di 
sicurezza possibile.



31Interventi

Riferimenti bibliografici

Slovic, P. (2001). The Perception of Risk. London, UK: Earthscan Publi-
cations Ltd.





33Interventi

Valutare i rischi, prevenire 
i rischi, affrontare i rischi:
la tutela di studenti 
e lavoratori

Il lavoratore o lo studente che svolgono attività all’estero per conto della 
propria impresa o del proprio Istituto non sono turisti! Questo implica 
che il datore di lavoro di chi viene autorizzato o incaricato di svolgere 
un’attività all’estero deve sempre assicurare misure idonee per tutelare la 
sua salute e sicurezza, secondo i livelli minimi prescritti dalle norme di 
prevenzione applicabili. 

Una prima constatazione da fare, per comprendere quanto può essere 
complessa l’analisi da svolgere, riguarda la conoscenza di base che il la-
voratore e la sua azienda hanno degli obblighi già vigenti in Italia, oggi 
essenzialmente il D.Lgs 81/08, che talvolta è assai scarsa. Quando non si 
ritiene di dover applicare certe cautele nel proprio Paese, è ovvio che non ci 
si pone il problema nemmeno in caso di lavoro o studio all’estero.

Un secondo aspetto da considerare riguarda poi l’esigenza di valutare 
i cosiddetti rischi atipici, cioè quelli legati al territorio (terremoto, allu-
vione, ecc.) e all’ambiente socio-politico e culturale nel quale studenti o 
lavoratori si troveranno a operare. Se cambia lo scenario di riferimento a 
una scala ampia, anche il sistema di valutazione e gestione dei rischi deve 
necessariamente tenerne conto. 

In questo settore si stanno oggi diffondendo, anche nel nostro Paese, 
figure professionali specifiche che offrono supporto nello svolgimento 

Maddalena Coccagna
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delle verifiche preventive (security manager o travel risk manager), servizi 
utili per prevenire e reagire in relazione a eventuali problemi che po-
trebbero sorgere (assicurativi, medici, ecc.) o protezione in particolari 
contesti (sorveglianza, security, ecc.). 

Le aziende che operano d’abitudine all’estero, soprattutto in alcuni 
ambiti a maggior rischio come oil & gas, infrastrutture, ecc., anche alla 
luce delle numerose sentenze di condanna a causa di incidenti non cor-
rettamente prevenuti, si sono attrezzate (anche se non da troppo tempo) 
decidendo di avvalersi di professionalità specifiche e integrando il proprio 
SPP aziendale. Molto meno viene fatto dalle imprese medio-piccole o da 
quelle che solo di recente si sono spinte su altri mercati a causa della crisi o, 
ancora peggio, dai lavoratori che si muovono in veste di singoli "artigiani" 
ma, di fatto, svolgono poi l’attività di tecnici o montatori per conto di al-
tre imprese. È analogo il caso dei medici o degli operatori umanitari, dove 
convivono attività gestite in modo approssimativo, sia nella previsione e 
protezione da rischi tipici e atipici, sia associazioni più strutturate dove il 
risk assessment è di alto profilo, che giungono a non avviare o a smantellare 
rapidamente le attività in essere, se non sono garantiti gli standard minimi 
di sicurezza, sorvegliati con monitoraggi costanti. Più debole è infine l’ap-
proccio verso studenti e ricercatori, per i quali (almeno fino ai casi Regeni 
o Zaky) si riteneva operasse una sorta di "protezione" data dallo status 
specifico che, se anche concettualmente avrebbe ragion d’essere, di fatto 
non ha alcuna sussistenza logica né operativa. 

Il quadro legislativo
È opportuno fornire alcuni chiarimenti generali, che discendono tutti dal-
lo stesso semplice principio: le tutele per il lavoratore non possono essere 
mai inferiori a quelle che egli avrebbe nel suo Paese, questo da tutti i punti 
di vista, cioè formazione, dispositivi, procedure, assicurazione, ecc.

Le norme che si adottano per dare operatività a questo concetto sono 
diverse e spesso concorrenti e vanno talvolta messe in relazione anche al 
Paese in cui la persona viene inviata, per studio o per lavoro.

In Italia si applicano in particolare: l’art. 35 della Costituzione1, i prin-
cipi di Diritto Penale e il Codice Civile, il Testo Unico in materia di salute 
e sicurezza sul lavoro (D.lgs. n. 81/2008) e il D.lgs. 231/2001, che riguarda 
la responsabilità delle imprese per illeciti amministrativi derivanti da reati.

1   «La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni. Cura la for-
mazione e l’elevazione professionale dei lavoratori. Promuove e favorisce gli accordi e le 
organizzazioni internazionali intesi ad affermare e regolare i diritti del lavoro.»
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Inoltre, per tutti i Paesi europei (quindi anche l’Italia), si applicano 
anche le Direttive comunitarie, che talvolta sono già state recepite da nor-
me nazionali (ad esempio la n. 89/391 CE in materia di salute e sicurezza 
e la n. 97/71 CE in materia di distacco dei lavoratori nell’ambito delle 
prestazioni di servizio), oltre al Regolamento del Parlamento Europeo n. 
593/2008 e del Consiglio Europeo del 17.06.2008 (cioè la legge applica-
bile alle obbligazioni contrattuali, c.d. “Roma I”) e ai vari Regolamenti di 
coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale, che si occupano delle co-
municazioni e delle tutele assicurative dovute fra Stati membri (ad esempio 
le modalità con cui INAIL si interfaccia con altri organismi analoghi).

La Legge 398/1987 disciplina poi la tutela previdenziale, assistenziale 
e sanitaria dei lavoratori se si è in assenza di regolamenti o convenzioni 
internazionali specifiche: in particolare attraverso la International Labour 
Organization (ILO)2, è possibile avere un quadro completo della legislazio-
ne a tutela della salute e sicurezza sul lavoro esistente nei diversi Paesi, utile 
per reperire le indicazioni specifiche adottate nella nazione dove si deve 
trasferire l’operatore. 

Gli obblighi tra le parti
Il quadro legislativo di riferimento è assai complesso e, con l’idea di "sem-
plificare" accordi commerciali o fra istituzioni, vi è talvolta l’errato convin-
cimento che, in sede contrattuale, si possa poi derogare da queste regole, 
soprattutto se si ottiene in qualche modo l’avvallo da parte del lavoratore. 

Non è così. 
Se è vero che la Legge applicabile a un rapporto di lavoro o a un pro-

getto di scambio didattico viene definita dalle parti che stipulano il patto, 
ciò vale solo per la sezione che attiene l’applicazione di rapporti economici, 
mentre non è possibile contravvenire alle regole poste a tutela di beni di 
rilevanza costituzionale, come la salute dei cittadini e la sicurezza dei lavo-
ratori (art. 323 e art. 41 co. 24 della Costituzione).

Ai sensi della Convenzione di Roma del 19.06.1980 (art. 6), in materia di 
legge applicabile alle obbligazioni contrattuali, è stato inoltre disposto che:

«la scelta della legge applicabile ad opera delle parti non vale a privare 
il lavoratore della protezione assicuratagli dalle ‘norme imperative’ della 
legge che regolerebbe il contratto, in mancanza di scelta» 

2   Vedi: www.ilo.org
3   «La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interes-
se della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti. Nessuno può essere obbli-
gato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge.»
4   «Non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla 
sicurezza, alla libertà, alla dignità umana.»
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e il Regolamento CE n. 593/2008 (art. 8) prevede che:
«tale scelta non vale a privare il lavoratore della protezione assicuratagli 

dalle disposizioni alle quali non è permesso derogare convenzionalmente 
in virtù della legge che, in mancanza di scelta, sarebbe stata applicabile».

Tra queste misure le più immediate sono certamente quelle che defini-
scono il rapporto di causalità degli eventi, in particolare: 

Art. 2087 c.c.  «L’imprenditore è tenuto ad adottare nell’esercizio 
dell’impresa le misure che, secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza 
e la tecnica, sono necessarie a tutelare l’integrità fisica e la personalità mo-
rale dei prestatori di lavoro.» 

e anche: 
Art. 40 c.p. «Nessuno può essere punito per un fatto preveduto dalla 

legge come reato, se l’evento dannoso o pericoloso, da cui dipende la esi-
stenza del reato, non è conseguenza della sua azione od omissione. Non 
impedire un evento, che si ha l’obbligo giuridico di impedire, equivale a 
cagionarlo.»

Su questi principi è intervenuta molte volte anche la Corte di Cassa-
zione, con pronunciamenti sempre concordi nel ribadire il principio per il 
quale «seppure è vero che l’art. 2087 c.c. non introduce una responsabilità 
oggettiva del datore di lavoro, è altrettanto vero che, per la sua natura di 
norma di chiusura del sistema di sicurezza, esso obbliga il datore di lavoro 
non solo al rispetto delle particolari misure imposte da leggi e regolamenti 
in materia anti infortunistica, ma anche all’adozione di tutte le altre misure 
che risultino, secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica, 
necessarie a tutelare l’integrità fisica dei lavoratore, salvi i casi di compor-
tamenti o atti abnormi ed imprevedibili del lavoratore medesimo, ma non 
di colpa di quest’ultimo.» (Cass. pen., sez. IV, 5 febbraio 2014, n. 2626).

Essendo stata abrogata l’autorizzazione preventiva per l’assunzione o 
il trasferimento all’estero di lavoratori italiani e le relative sanzioni (non 
esiste più, infatti, la lista di collocamento che veniva tenuta dall’ufficio re-
gionale del lavoro, che poi rilasciava il nulla osta all’assunzione) la presenza 
di queste tutele per il lavoratore deve essere garantita sul piano contrattuale 
e non più rimessa, per l’accertamento, all’organo amministrativo.

Anche per questo motivo, tenendo conto dell’ambito specifico del la-
voro all’estero, il Decreto Legislativo n. 151 del 14 settembre 20155 ha 

5   Disposizioni di razionalizzazione e semplificazione delle procedure e degli adempi-
menti a carico di cittadini e imprese e altre disposizioni in materia di rapporto di lavoro 
e pari opportunità, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183.
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abrogato l’art. 1 co. 4 e 2-bis della Legge 398/1987, aggiungendovi l’art. 
2 (Condizioni di lavoro dei lavoratori italiani da impiegare o da trasferire 
all’estero), che stabilisce in modo incontrovertibile l’obbligo di:

«co. 1 a): un trattamento economico e normativo complessivamente 
non inferiore a quello previsto dai contratti collettivi nazionali di lavoro 
stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative 
per la categoria di appartenenza del lavoratore (…);

co. 1 c) un’assicurazione per ogni viaggio di andata nel luogo di 
destinazione e di rientro dal luogo stesso, per i casi di morte o di inva-
lidità permanente.»

Applicazione internazionale o comunitaria degli obblighi di tutela
La gestione delle attività di tutela ha modalità diverse di attuazione se il lavoro/
studio all’estero viene svolto all’interno o al di fuori della Comunità Europea.

L’art. 153 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea6 conferi-
sce infatti all'Europa la competenza in materia di adozione delle direttive 
nell’ambito della sicurezza e salute sul lavoro. La direttiva quadro e le altre 
direttive europee che disciplinano questi temi specifici, fissano infatti una 
serie di prescrizioni minime in materia di sicurezza e salute valide per tutti 
i cittadini dell’Unione. Gli Stati membri sono poi liberi di adottare norme 
più severe per la tutela dei lavoratori in fase di trasposizione delle direttive 
dell’EU nella legge nazionale ma, in genere, le regole sono assimilabili e 
più spesso cambiano gli intervalli indicati per attuare alcune disposizioni 
(per esempio i tempi per poter fare valere i propri diritti).

In sintesi, gli obblighi giuridici nell’ambito della salute e della sicurezza 
sul lavoro possono variare tra i diversi Paesi dell’Unione ma, in caso non vi 
sia convergenza fra la residenza e il luogo dove opera o studia una persona, 
delle due regole sarà vigente quella che gli offre maggior tutela.7

Nel caso invece il lavoro venga svolto in un Paese extra europeo, è do-
vere del datore di lavoro valutare quanto le regole di quello Stato siano 
adeguatamente "sicure", in quanto è suo compito garantire comunque i 
livelli di tutela almeno equivalenti a quelli previsti dalle norme di preven-
zione nazionali che, in tanti casi, potrebbero essere molto maggiori dello 

6   Vedi: 
<http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=COM:2014:332:FIN;> 
7   Per approfondimenti si rimanda al rapporto europeo di sintesi del 23 novembre 
2015: Evaluation of the Practical Implementation of the EU Occupational Safety and 
Health (OSH) Directives in EU Member States; <http://ec.europa.eu/social/BlobServ-
let?docId=16897&langId=en;>.

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=COM:2014:332:FIN
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=COM:2014:332:FIN
http://ec.europa.eu/social/BlobServlet?docId=16897&langId=en
http://ec.europa.eu/social/BlobServlet?docId=16897&langId=en
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standard effettivamente utilizzato sul posto. Ciò implica una valutazione 
approfondita da parte del datore di lavoro (o dell’RSPP per suo conto) 
delle disposizioni applicate dal Paese ospitante oppure l’affidamento di un 
incarico, spesso sul posto, a un consulente specializzato. La responsabilità 
penale rimane sempre in capo al DdL e, in entrambi i casi (cioè servizio 
svolto internamente o esternamente all’azienda), non si tratta di operazioni 
che possono essere svolte in tempi brevi e vanno perciò pianificate.

Che il Paese ospitante sia o meno europeo, il lavoratore/studente ri-
marrà assicurato INAIL in Italia e, in qualità di cittadino europeo, avrà il 
diritto di lavorare in Europa, in modo autonomo o subordinato (anche in 
"distacco"), senza bisogno di un permesso di lavoro. Si noti che, a livello 
normativo, esistono però alcune differenze importanti fra un lavoratore in 
trasferta e uno in distacco.

Nel caso della trasferta, cioè della modifica temporanea del luogo di 
esecuzione della prestazione, con previsione certa di rientro nella sede di 
lavoro di provenienza, il datore di lavoro italiano deve provvedere a inserire 
i rischi e le disposizioni conseguenti nel DVR e l’obbligo di sorveglianza 
sanitaria è a suo carico. 

Nel caso del distacco invece, un datore di lavoro (distaccante) mette 
temporaneamente a disposizione di altro soggetto (distaccatario) uno o più 
lavoratori, per l’esecuzione di una determinata attività lavorativa. In questi 
casi è l’impresa ospitante a dovere garantire le condizioni minime di sicu-
rezza, fermo restando che non potranno mai essere inferiori a quelle previ-
ste nel Paese dell’azienda distaccante.8 Se ciò non avviene o se le verifiche 
non vengono effettuate (dal distaccante), il trasferimento di responsabilità 
non avviene; pertanto il datore di lavoro che invia all’estero un proprio 
addetto (per trasferta o distacco), anche se talvolta non direttamente, ha 
sempre un obbligo generale di garanzia verso il proprio addetto.

8   «In caso di distacco di un lavoratore da un’impresa ad un’altra, per effetto della 
modifica normativa introdotta dall’art. 3, co. 6, D.lgs. 81/08, sono a carico del di-
staccatario tutti gli obblighi di prevenzione e protezione, fatta eccezione per l’obbligo 
di informare e formare il lavoratore sui rischi tipici generalmente connessi allo svol-
gimento delle mansioni per le quali questo viene distaccato, che restano a carico del 
datore di lavoro distaccante. (v. da ultimo, Sezione IV,  19 aprile 2013, Farinotti ed 
altro, rv. 256397). Il datore di lavoro, infatti, in termini generali, è corresponsabile 
qualora l’evento si colleghi casualmente anche alla sua colposa omissione e ciò avviene, 
ad esempio, quando abbia consentito l’inizio dei lavori in presenza di situazioni di 
fatto pericolose.» (Cass. Pen., Sez. IV, 15 aprile 2015, n. 15696, Distacco e obblighi in 
materia di salute e sicurezza).
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Sempre nel caso dei distacchi, è anche previsto che il datore di lavoro 
debba darne comunicazione preventiva ad INPS e alla sede INAIL territo-
rialmente competente, indicando la qualifica professionale del lavoratore e 
la natura del suo incarico, dichiarazioni che potrebbero avere anche riflessi 
contributivi e prevedere la necessità di riclassificare il rischio e quindi an-
che il relativo tasso.

L’operatività di prestazioni e comunicazioni in ambito europeo è ov-
viamente molto più semplice ed omogenea rispetto ad altri Paesi tuttavia, 
anche in Europa, esistono alcune differenze in merito all’eventuale eroga-
zione di prestazioni economiche o sanitarie, solitamente per meglio adat-
tarle al tipo di attività che si va a svolgere (p.es. lavoratori transfrontalieri, 
in ambasciata o altri enti pubblici, su navi, ecc.).

Anche i lavoratori migranti vengono tutelati all’interno della Comunità 
Europea, con prestazioni pagate da INAIL per le attività assicurate presso 
l’Ente ed erogate dal Paese dove la persona si trova (in sostituzione dell’i-
stituzione competente di residenza), ovviamente fatte salvo diversi specifici 
accordi fra Paesi.

L’Italia ha attualmente convenzioni con 17 Paesi extraeuropei, con i 
quali ha stipulato autonome intese per tutelare i lavoratori italiani che svol-
gono attività lavorative all’estero (e i rispettivi lavoratori stranieri in Italia), 
questi sono: Argentina, Australia, Brasile, Canada, Capoverde, Croazia, 
Isole del Canale, ex Jugoslavia, Principato di Monaco, San Marino, Santa 
sede, Slovenia, Svizzera, Tunisia, Turchia, Uruguay e Venezuela.

Nel caso non vi siano invece specifiche convenzioni (cioè nella gran 
parte dei Paesi extraeuropei), i lavoratori trasferiti o assunti da imprese 
italiane, per venire impiegati all’estero, devono essere obbligatoriamente 
assicurati attraverso INAIL (come previsto dalla Legge 398/1987) e rice-
veranno la stessa tutela prevista in Italia per lavoratori con mansioni ana-
loghe. Il datore di lavoro dovrà quindi ricordarsi di aprire una posizione 
separata sia all’INPS sia all’INAIL, con contributi calcolati sulla base di 
retribuzioni convenzionali.9

9  Per informazioni aggiornate in merito alle tutele previdenziali in caso di lavoro 
all’estero si suggerisce la sezione del sito web di INAIL: <https://www.inail.it/cs/inter-
net/attivita/assicurazione/lavoro-all_estero.html>.
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Le valutazioni sui rischi applicabili
Al di fuori dei confini nazionali, il datore di lavoro italiano e il suo di-
rigente delegato devono assicurare misure idonee per tutelare la salute e 
sicurezza dei propri lavoratori, tenendo conto del principio della "massi-
ma sicurezza tecnologicamente possibile", prevenendo infortuni e malattie 
professionali.

Alcuni incarichi affidati all’estero possono richiedere l’utilizzo di macchi-
ne o utensili oppure la frequentazione di cantieri [Fig. 1] o di laboratori, 
quindi è fondamentale capire bene quali sono le implicazioni che ciò com-
porta, ad esempio, in merito ai rischi da macchine, attrezzature o sostanze 
pericolose (falegnameria, biologia, chimica, ecc.).

Data l’esigenza diffusa di commercializzare i propri prodotti sul mer-
cato internazionale, i requisiti di sicurezza vigenti in Europa per apparec-
chiature e macchine (CEN, CENELEC, ETSI, ecc.) sono generalmente 
equivalenti a quelli emanati dagli organismi di normazione internazionali 

Fig.1: Studenti di Interior Design in visita al cantiere di un grattacielo a Vancouver. Par-
tecipano al sopralluogo anche studenti in scambio internazionale ma alla sede di partenza 
non è stata comunicata alcuna notizia dell’attività in quanto inserita fra quelle definite dal 
docente e autorizzate dalla sede ospitante, che però ha fornito gratuitamente la formazione 
preventiva e i DPI a tutti gli studenti.
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(ISO, IEC, ITU, ecc.) oppure recepiti dagli organismi nazionali di nor-
mazione dei Paesi extraeuropei. Tuttavia occorre sempre verificare la con-
gruenza alle disposizioni del Paese ospitante e di quello che invia l’addetto, 
tenendo conto che spesso molti sistemi e attrezzature si trovano già sul 
posto (e con essi le certificazioni) o vengono noleggiati secondo necessità. 
Anche per questo motivo moltissime aziende preferiscono che i propri la-
voratori utilizzino solo attrezzature fornite direttamente dall’impresa e non 
reperite sul posto. 

Un problema di interfaccia fra norme diverse lo abbiamo vissuto di 
recente, per l’esigenza di gestire i dispositivi di respirazione delle vie re-
spiratorie dal rischio SARS-Cov-2. Paesi diversi non avevano infatti mai 
svolto prove certificate in grado di definire un'equivalenza fra prodotti 
oppure vi era un protocollo ma solo per alcune tipologie di rischio, ad 
esempio le polveri (che era più comune nel caso delle mascherine portatili) 
e non per quello biologico. Nelle fasi critiche della pandemia alcuni Paesi, 
come gli Stati Uniti, hanno emanato una sequenza di decreti supplemen-
tari di urgenza, allo scopo di consentire: il riuso di mascherine usa e getta, 
l’impiego di mascherine certificate ma scadute, il riconoscimento di uno 
status di protezione a dispositivi che erano stati diversamente classificati. 
Inoltre è stato autorizzato l’impiego (con standard analoghi a quelli locali 
americani) di DPI che fino a quel momento non erano stati riconosciu-
ti dal NIOSH (National Institute for Occupational Safety and Health) in 
quanto prodotti in Paesi in concorrenza commerciale o che indicavano 
classificazioni simili ma spesso giudicate fraudolente (un esempio è la ma-
scherina N95 americana, da alcuni uffici locali inizialmente equiparata alla 
sola mascherina chirurgica, poi certificata assimilabile alla FFP2 europea 
e, successivamente, si è accettato l’impiego anche delle KN95 cinesi e le 
KF95 coreane…). In situazioni non emergenziali è possibile fare verifiche 
specifiche, chiedere pareri ufficiali e, nel frattempo, approvvigionarsi anche 
nel proprio Paese; se si affronta il problema in piena crisi è chiaro che tutto 
ciò che non è già stato valutato poi diventa una complicazione grave e il 
rischio di fare errori è alto.

Difficoltà simili si possono riscontrare nel caso di studenti o ricercatori 
impegnati in attività sperimentali svolte all’interno di scuole, università o 
centri di ricerca, dove andrebbe quantomeno dimostrata l’avvenuta valuta-
zione preventiva delle tutele applicate dall’Istituzione ospitante. In questi 
casi sarebbe opportuna la visita sul posto di un docente, preventivamente 
all’attivazione di un progetto di scambio, così da prendere atto de visu dello 
stato di fatto, dato che la sola eventuale autocertificazione da parte dell’en-
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te ospitante, soprattutto in presenza di difformità evidenti, non trasferisce 
automaticamente le responsabilità a chi dovrebbe garantire la sicurezza sul 
posto. Occorre infatti che il dirigente che invia lo studente/ricercatore sia 
in grado di oggettivare la propria affermazione di avere intrapreso adeguate 
misure di controllo, valutazione e intervento.

In questi casi è certamente la formazione data all’operatore, nel mo-
mento in cui egli non valutasse rispettate tutte le disposizioni minime che 
ha appreso, a contribuire all’attivazione di un sistema di segnalazione all’i-
stituto di appartenenza, per avere indicazioni o per chiedere che vengano 
ripristinati gli obblighi minimi di tutela. Deve essere quindi sempre chia-
rito a tutti gli studenti, ricercatori e docenti all’estero che sono sempre 
tenuti a rispettare i livelli minimi di sicurezza che hanno imparato, anche 
se non previsti nel Paese ospitante, e che non avrebbero alcun problema se 
decidessero di non svolgere alcune operazioni perché le reputano pericolo-
se per sé o per altri.

Può essere interessante utilizzare come esempio pratico la valutazione 
del rischio da Coronavirus, che ha coinvolto di recente sia le strutture 
ospitanti in Italia sia la possibilità che vi fossero addetti potenzialmente 
infettabili all’estero. In questo caso (ma vale lo stesso principio per tutti gli 
altri rischi aziendali) è importante distinguere fra lavoratori per i quali esi-
ste già questo rischio professionale, accidentale aggravato o deliberato (è il 
caso degli operatori sanitari, umanitari, ecc.), e coloro che sono a contatto 
con questo rischio in modo analogo agli altri cittadini, per i quali vanno 
applicate le misure disposte dallo Stato dove si trovano in quel momento. 
In entrambi i casi è necessaria una valutazione preventiva delle condizioni 
ambientali e della mansione, non sempre dipendenti da azioni eterodirette 
dall’impresa (e che incidono sulla Valutazione dei Rischi) ma che possono 
essere diverse nel Paese ospitante. Tutto chiaro? Forse non proprio…

È palese che tra i rischi da valutare (artt. 15 e 28 del D.lgs. 81/08) vi 
sono quelli collegati all’attività svolta e al luogo dove avviene la prestazio-
ne, pensiamo ad esempio alla sicurezza antisismica o degli impianti, per 
i quali deve essere sempre adottata ogni misura che riduca al minimo la 
possibilità di esposizione al rischio.

Nel caso del Coronavirus, e più in generale delle malattie endemiche 
o pandemiche, vanno però distinte le attività lavorative che si trovano nel 
campo di applicazione del Titolo X, cioè: «tutte le attività lavorative nel-
le quali vi è rischio di esposizione ad agenti biologici» (art. 266, D.lgs. 
81/08) da quelle in cui è individuabile un rischio accidentale aggravato, 



43Interventi

cioè «quelle riportate a titolo esemplificativo nell’Allegato XLIV,10 che, pur 
non comportando la deliberata intenzione di operare con agenti biologici, 
possono implicare il rischio di esposizioni dei lavoratori agli stessi […].» 
e infine tutte le altre mansioni, dove il rischio dipende dalla prossimità 
degli addetti o dalle condizioni ambientali, secondo disposizioni fissate dal 
Ministero competente. In questo ultimo caso il datore di lavoro non se ne 
deve occupare? Sappiamo bene che non è così. Dal punto di vista operati-
vo, le regole che egli impartirà al proprio personale dovranno comunque 
tenere conto del rispetto dell’art. 2087 c.c. a tutela dell’integrità fisica degli 
addetti, considerando anche ciò che viene disposto dal Paese ospitante.

L’azienda o l’istituto possono decidere di fare adottare dispositivi di 
protezione individuale specifici, nel caso di un virus, tuttavia localmente 
la pulizia degli spazi, le misure adottate nei trasporti, le scelte di prossi-
mità delle persone, ecc. potrebbero essere molto diverse da quelle nazio-
nali. Accade lo stesso per altri rischi che, pur non avendo la rilevanza di 
una pandemia, si prospettano come un problema concreto solo quando 
causano un incidente (p. es. trasferimenti in Paesi soggetti a particolari 
malattie endemiche, con problemi diffusi di sicurezza strutturale o dei 
trasporti o di criminalità).

Fino a che non si è fronteggiato un pericolo comune e diffuso, come 
oggi la pandemia Covid-19, non si erano colte a pieno le numerose diffe-
renze fra i singoli Paesi (anche solo in materia di trasparenza e affidabilità 
del dato), e ritendendo spesso sufficiente affidare le analisi sul livello e la 
tipologia di rischio (così come i successivi interventi da mettere in campo 
sul posto) al singolo lavoratore o allo studente.

Non era così in quei casi e non lo è oggi.

Ruoli e responsabilità
È pacifico che il datore di lavoro o il dirigente possono essere penalmente 
perseguibili per un problema di salute o sicurezza occorso all’estero a un 
loro operatore. L’art. 6 del Codice Penale precisa che «il reato si considera 
commesso nel territorio dello Stato, cioè in Italia, quando l’azione o l’o-

10   Attività in industrie alimentari, nell’agricoltura, nelle quali vi è contatto con 
gli animali e/o con prodotti di origine animale, nei servizi sanitari, comprese le unità 
di isolamento e post mortem, nei laboratori clinici, veterinari e diagnostici, esclusi i 
laboratori di diagnosi microbiologica, impianti di smaltimento rifiuti e di raccolta di 
rifiuti speciali potenzialmente infetti e negli impianti per la depurazione delle acque di 
scarico.
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missione che lo costituisce è ivi avvenuta in tutto o in parte, ovvero si è 
verificato l’evento che è la conseguenza dell’azione o dell’omissione».

In caso di lesioni o morte in violazione della normativa antinfortuni-
stica (artt. 590 e 589 c.p.) il reato si considera quindi commesso in Ita-
lia, anche se avviene all’estero, se il fatto deriva causalmente da una azione 
o omissione che è avvenuta in tutto o in parte nel territorio dello Sta-
to  (ad esempio avere svolto una valutazione dei rischi incompleta, non 
avere adottato procedure di prevenzione dei rischi, avere omesso o svolto 
male informazione o formazione, non avere compiutamente adempiuto 
agli obblighi di sorveglianza sanitaria, alla consegna dei DPI o all’impiego 
di dispositivi di protezione collettiva, ecc.).

In tutti questi casi vigono le regole comunemente applicate in Italia 
in caso di incidenti o malattie professionali, all’estero è però necessario 
che vi sia un’istanza della persona offesa o di un suo congiunto per la 
procedibilità,11 mentre all’interno del nostro Paese sarebbe un reato per-
seguibile d’ufficio.

Purtroppo sono tanti i casi di lavoratori che subiscono infortuni gravi 
o mortali, mentre operano all’estero. Talvolta si tratta di eventi che coin-
volgono cittadini di altri Paesi e quindi la notizia non ha grande risalto12, 
oppure sono persone che svolgono attività che riteniamo di per sé par-
ticolarmente rischiose, come fotografi, giornalisti o operatori umanitari, 
quindi non vi è una immediata associazione a un problema sul lavoro.13 
Di fatto solo alcuni eventi vengono comunicati come un problema di 
pianificazione della sicurezza e di tutela, con le relative responsabilità 
penali e civili dei singoli e/o responsabilità amministrativa dell’ente, ad 
esempio i casi eclatanti dei tecnici rapiti e uccisi in Libia dall’Isis, nel 

11   «corretta l’affermazione della giurisdizione italiana e l’individuazione del giudice 
competente per territorio, trattandosi di delitto comune (infortunio sul lavoro) astrattamente 
ascrivibile a un cittadino italiano, ossia al datore di lavoro, commesso all’estero e come tale 
punibile, ai sensi dell’art. 9 c.p., co. 2, su istanza della persona offesa, nella specie sussistente 
essendo stata avanzata querela – denuncia dal prossimo congiunto della vittima». (Cass. Pen., 
17 ottobre 2014, n. 43480, Morte di un lavoratore inviato dal datore di lavoro all’estero).
12   20 marzo 2018, Iraq, 39 lavoratori indiani rapiti dall’Isis trovati morti in una 
fossa comune (erano operai sequestrati nel 2014 dai terroristi Daesh); <https://www.
tpi.it/esteri/india-lavoratori-rapiti-isis-morti-2018032099298/>
13   16 aprile 2018, Ecuador, Trovati uccisi i tre giornalisti rapiti a marzo dai dissiden-
ti delle Farc, l’ex guerriglia colombiana ufficialmente smobilitata nel 2016; <https://
www.agensir.it/mondo/2018/04/16/ecuador-uccisi-tre-giornalisti-rapiti-dai-dissiden-
ti-delle-farc-i-gesuiti-il-territorio-e-in-mano-alle-rotte-del-narcotraffico/>

https://www.tpi.it/esteri/india-lavoratori-rapiti-isis-morti-2018032099298/
https://www.tpi.it/esteri/india-lavoratori-rapiti-isis-morti-2018032099298/
https://www.agensir.it/mondo/2018/04/16/ecuador-uccisi-tre-giornalisti-rapiti-dai-dissidenti-delle-farc-i-gesuiti-il-territorio-e-in-mano-alle-rotte-del-narcotraffico/
https://www.agensir.it/mondo/2018/04/16/ecuador-uccisi-tre-giornalisti-rapiti-dai-dissidenti-delle-farc-i-gesuiti-il-territorio-e-in-mano-alle-rotte-del-narcotraffico/
https://www.agensir.it/mondo/2018/04/16/ecuador-uccisi-tre-giornalisti-rapiti-dai-dissidenti-delle-farc-i-gesuiti-il-territorio-e-in-mano-alle-rotte-del-narcotraffico/
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201514, e la morte di Giulio Regeni, nel 2016, oppure quella del capita-
no Capurro, deceduto nel 2021 a causa del virus SARS-CoV-2 mentre 
navigava nell'Oceano Indiano.

Organizzare una propria procedura di valutazione dei rischi
Esaminati alcuni principi generali, per fissare le principali responsabilità 
e gli obblighi di tutela, occorre analizzare come si debba sviluppare una 
corretta procedura aziendale adatta ad esaminare i rischi all’estero e a pia-
nificare le attività da svolgere. In questi casi vige la regola che in ambi-
to anglosassone viene definita "delle 5W", cioè la combinazione di Who 
[Chi], What [Che cosa], When [Quando], Where [Dove] e Why [Perché]. 
Nell’analisi della salute e sicurezza all’estero, dove la tutela collettiva atti-
vata dall’azienda non ha capacità di operare a compensazione di eventuali 
problemi antropici o legati alle caratteristiche del lavoratore, ognuno di 
questi cinque parametri incide in modo diretto e sostanziale su tutti gli 
altri e va quindi valutato specificamente (così come l’ipotesi che lo scenario 
cambi radicalmente in tempi brevi).

Spesso si sottostima l’esigenza di provvedere a dare informazioni al lavo-
ratore o allo studente se il Paese di destinazione non presenta limitazioni di 
tipo geopolitico o ambientale. Nella realtà esistono eventi che, se nella vita di 
ogni giorno siamo o riteniamo di essere in grado di fronteggiare, in un con-
testo diverso possono diventare un problema, far perdere molto tempo per 
una risoluzione efficace (e nello studio e nel lavoro si presuppone che il tem-
po debba essere diversamente impiegato) o non essere correttamente gestiti. 

Vediamo una sintesi di alcuni elementi da valutare, redatta secondo le 5W:

Chi parte?
Quali sono le sue condizioni di salute? Soffre di patologie croniche (al-
lergie alimentari, asma, diabete, epilessia, cardiopatia, ecc.)? Ha esigenza 
di farmaci per tutta la durata del soggiorno e riuscirà a procurarseli sul 
posto? Serve una prescrizione medica dall’Italia? In quale lingua? È una 

14   Il 22 gennaio 2019 vengono condannati in primo grado i manager della Bonatti 
(che hanno fatto ricorso) perché secondo il Tribunale il rapimento poteva essere evitato 
se l’impresa avesse adottato le misure di sicurezza consigliate per quell’area, in partico-
lare: la scorta a protezione del personale dipendente, l’organizzazione della sicurezza in 
occasione dei trasferimenti dei lavoratori e un'adeguata Valutazione dei Rischi. Dato 
che è stato dimostrato che il pericolo era noto e che vi era una causalità tra l’evento 
e la mancata adozione di misure di sicurezza, l’impresa è stata condannata per illecito 
amministrativo sulla base della Legge 231/01 sulla responsabilità degli Enti. 
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donna ed esistono sul posto rischi correlati al genere? L’addetto si sposta 
con tutta la famiglia, quindi ha esigenze che l’azienda dovrà valutare a 
integrazione delle mere attività lavorative?

Che cosa andrà a fare?
Se ha un incarico di lavoro, con che livello di rischio, con quali attrezza-
ture, ecc.? Gli utensili e le macchine sono quelli dell’azienda o noleggiati 
sul posto? Se studia avrà solo lezioni o frequenterà anche laboratori tecnici 
o cantieri o sopralluoghi con rischi specifici? È già formato per questo? 
La sede ospitante garantisce formazione preventiva in tal senso? Durante 
il soggiorno svolgerà attività di tirocinio? Ha un permesso di soggiorno 
e un'assicurazione idonei sia allo studio sia allo stage? Ha intenzione di 
trovare un lavoro part-time? Le leggi del Paese lo consentono e con quali 
limitazioni? Deve svolgere ricerche che attengono questioni religiose, cul-
turali o politiche? Ha un tutor accreditato sul posto con cui confrontarsi 
ed è stato adeguatamente istruito in merito ai rischi da evitare?

È fondamentale ricordare che la prima valutazione da fare (e che al 
dirigente/datore di lavoro verrà chiesto di motivare in caso insorgano pro-
blemi) è se vi era proprio la necessità di fare partire quella persona, in quel 
momento, a svolgere quell’incarico. Ogni compito andrà quindi oppor-
tunamente dettagliato e sottoscritto da chi parte e dovrà essere chiaro che 
non sono autorizzate modifiche in autonomia, rispetto a quanto stabilito.

Quando parte?
È stata fatta una valutazione preventiva del livello di rischio del Paese dove 
deve andare ed esiste qualcuno incaricato di svolgere nuovamente questa 
analisi in prossimità della partenza e durante il periodo di soggiorno? Sono 
state definite procedure di rientro nel caso in cui l’azienda ritenga non vi 
siano le condizioni per rimanere? Nel caso dello studente (che ha costi di 
viaggio a suo carico), se si chiede il suo immediato rimpatrio le spese da 
sostenere possono essere anticipate dall’università se egli non è economica-
mente in grado di provvedere autonomamente? Si sa il giorno in cui parte, 
quello in cui ha preso servizio (ha iniziato le proprie attività), quando ha fi-
nito e riparte e quando è tornato? Sono previste mete diverse o intermedie 
e tutti i luoghi di soggiorno sono stati scelti accuratamente dall’azienda? 
Si è tenuto conto della necessità di utilizzare specifici mezzi di trasporto, 
selezionati sulla base del livello di rischio? 
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Alcune compagnie aeree sono inserite in black-list internazionali e il 
loro uso, anche solo come vettore intermedio, va evitato. Nel caso degli 
studenti, che prenotano da soli, questa informazione dovrebbe essere mes-
sa a loro disposizione. Lo stesso dicasi per i trasporti su terra che, in alcuni 
Paesi, non offrono alcuna garanzia né in relazione al rischio di incidente né 
per la sicurezza (furti, sequestri, ecc.). 

Quando la sede ospitante prevede viaggi a proprio carico, dovranno co-
munque essere attentamente valutate le condizioni di sicurezza, eventual-
mente istruendo il lavoratore in merito all’opportunità di una verifica pre-
ventiva presso la propria azienda nel caso vi siano trasferimenti non attesi. 

Il pericolo legato ai trasporti e ai percorsi può essere particolarmente 
rilevante ove il rischio guerra, terrorismo o rapimenti sia particolarmente 
elevato (in questi casi i trasporti vengono quasi sempre gestiti da agenzie 
specializzate e possono essere modificati anche last-minute al mutare delle 
condizioni rilevate) ma presenta fattori di rischio anche in altri contesti15. 
Lo studente e il ricercatore, che spesso si muovono tenendo conto più del 
costo che della sicurezza, devono essere istruiti in tal senso e avere un riferi-
mento affidabile in loco con cui potersi confrontare in merito alle decisioni 
che prendono (ad esempio un tutor locale).

Dove va?
La situazione del Paese ospitante è stata valutata preventivamente dall’a-
zienda? Esistono rischi specifici e questi sono stati comunicati al lavorato-
re? Vi è necessità di visti, vaccinazioni, permessi particolari? In alcuni Paesi 
sono richiesti documenti validi per alcuni mesi oltre la data di rientro, lo 
studente è stato informato? Sul posto esiste un soggetto cui fare riferimen-
to per la risoluzione di problemi o cui fare domande? In questi casi può 
trattarsi del membro di una filiale locale, di un servizio acquisito dall’a-

15  Il 20 marzo 2016, nel viaggio da Valencia a Barcellona sono morte tredici stu-
dentesse, sette di loro italiane, a causa di un probabile colpo di sonno dell’autista del 
pullman, in occasione di una visita culturale organizzata per gli studenti Erasmus ospiti 
dell’ateneo. A fine 2019, dopo tre archiviazioni, la corte spagnola ha autorizzato il 
processo quindi, ad oggi, né i feriti né le famiglie delle studentesse decedute hanno an-
cora un verdetto utile a stabilire responsabilità e risarcimenti. Questo incidente poteva 
avere la stessa dinamica ed esiti anche in Italia, è ovvio però che gestire procedure legali 
e udienze in Paese straniero richiede un supporto specifico con costi supplementari, 
tempi e modi di anticipo/rimborso che occorre verificare nelle polizze a tutela del la-
voratore/studente.
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zienda, di un ufficio internazionale (per la gestione dei problemi burocra-
tici) oppure, certamente molto utile sia per gli studenti sia per i ricercatori, 
di un tutor della Scuola, in grado di dare indicazioni in merito alle figure 
di riferimento presso l’istituto e a cui rivolgersi in caso di dubbi.

Le notizie sul luogo dove si opera entrano a fare parte del know-how 
dell’azienda, soprattutto se si tratta di mete frequentate spesso, tuttavia 
non è detto che le informazioni archiviate siano aggiornate (ad esempio 
un referente può essere andato in pensione o avere cambiato lavoro) e, in 
caso di mutate condizioni ambientali/politiche o se si affrontano nuove de-
stinazioni, è decisamente più appropriato raccogliere tutti i dati di rischio 
attraverso fonti affidabili.

Se l’attività non si svolge in Paesi con cui si hanno convenzioni o dove 
la presenza di alcuni pericoli è nota ed è già stata valutata/affrontata in casi 
analoghi, le fonti informative non possono essere i siti web o il passaparola 
ma è buona norma affidarsi ad agenzie specializzate che, a differenza dei 
normali cittadini, usufruiscono di una rete di intelligence veloce, puntuale 
e basata su notizie raccolte sul posto da più fonti autorevoli.

Nel caso di Paesi che presentano "rischi aggravati", se si ritiene comun-
que necessario inviare personale, può essere opportuno non svolgere solo 
una ricognizione preventiva approfondita, ma acquistare anche un servi-
zio continuativo, in grado di informare l’azienda dell’aggravarsi di alcune 
condizioni e delle possibili strategie per minimizzare i pericoli o gestire un 
rientro anticipato.

I dati da raccogliere e valutare sono essenzialmente:16

•	 informazioni generali (dove si deve andare? come ci si arriva? ...);
•	 politica interna e relazioni internazionali (forma di governo, terrorismo 

interno, rapporti con il nostro Paese, presenza di conflitti con altri con-
finanti, …);

•	 economia (povertà, moneta riconosciuta, diffusione del sistema di cre-
dito, stato delle strade e delle infrastrutture, dotazione di servizi mini-
mi, disponibilità di acqua ed energia, …);

•	 religione (diffusione, regole prescrittive, conflitti interni, …);
•	 cultura (limitazioni ad attività che sarebbero invece autorizzate nel no-

stro Paese, feste nazionali, relazioni con partner commerciali, regole le-
gate al lavoro o alla sicurezza sul lavoro, …);

16   Per approfondimenti: Sven Leidel, Travel Security Handbook. Secure Travel – Bu-
siness & Leisure, BoD 2016 <www.travel-security-handbook.com>
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•	 diritto (differenze sostanziali rispetto all’Italia, ad esempio legate al 
commercio, all’import/export, ai fenomeni corruttivi, all’uso di alcol 
e droghe, …);

•	 informazioni aggiornate di sicurezza (rischi antropici o legati al tempo 
atmosferico, terrorismo, …);

•	 contatti locali (presenza di una filiale dell’azienda, di partner di ricerca, 
di una sede consolare, modalità per contattarli o raggiungerli, …).

La non conoscenza di alcuni di questi parametri può mettere la persona in 
situazioni imbarazzanti o rendere il suo viaggio più difficoltoso ma, in altri 
casi, può anche comportare l’innescarsi di situazioni di pericolo o l’interru-
zione dell’attività che si sta svolgendo sul posto. È compito dell’azienda o 
dell’università sincerarsi che chi parte abbia ben chiaro il proprio contesto 
di riferimento.

Perché parte?
Sia lo studente sia il lavoratore svolgono i propri compiti sulla base dei propri 
doveri e quindi, una volta che la loro missione è stata autorizzata, svolgono 
incarichi per i quali devono essere tutelati, senza alcuna relazione col fatto 
che vengano o meno pagati, con la durata del viaggio o con il diritto di ave-
re momenti di svago durante il periodo del proprio soggiorno. Se le tutele 
previdenziali e sanitarie minime sono a carico dell’azienda, può essere però 
richiesta una assicurazione supplementare per poter garantire il sostegno 
economico della persona in occasione di eventuali interventi in emergenza. 
Per il lavoratore, anche le spese in emergenza sono sostenute dall’azienda e 
gli standard di servizio previsti dalla polizza devono essere a lui ben noti, così 
da poter decidere se dotarsi di eventuali polizze extra a suo carico nel caso lo 
ritenesse opportuno (ad esempio per provvedere a familiari che lo accompa-
gnano o per scegliere prestazioni mediche supplementari).

Alcune delle condizioni cui si è brevemente accennato possono essere 
correntemente gestite dall’azienda o dal suo consulente, utilizzando poi i 
dati raccolti per evitare i rischi, pianificare la missione e informare il la-
voratore. Altri aspetti sono invece direttamente dipendenti da chi parte, 
quindi è indispensabile accertarsi che il lavoratore sia cosciente delle ve-
rifiche preventive da svolgere e partecipi alla preparazione della missione, 
soprattutto perché sono gli eventi che nel proprio Paese si ritengono di 
semplice risoluzione a diventare spesso, all’estero, causa di un problema 
grave o di rientro anticipato.
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Tenere conto della salute del lavoratore
Un fattore chiave è certamente lo stato di salute del lavoratore, pertanto 
dovrebbero essere sempre consigliati esami e visite di controllo prima del 
viaggio (alcune aziende li prevedono come parte integrante delle tutele a 
proprio carico), spiegando la loro utilità per limitare l’esigenza (e i costi) 
necessari a eseguire procedure di urgenza al di fuori del proprio Paese (ad 
esempio visite di controllo dal dentista, dal proprio medico di base, esami 
del sangue, ecc.). In tutte le province italiane esiste un ambulatorio spe-
cializzato dell’Azienda Sanitaria Locale deputato a gestire le vaccinazioni, 
anche nel caso di viaggi all’estero è quindi opportuno indicare questo rife-
rimento fra gli uffici da contattare con congruo anticipo rispetto al viaggio 
(può essere il Medico Competente a fare da tramite per le prime ricogni-
zioni informative). Questi servizi pubblici, oltre a una consulenza diretta 
(talvolta gratuita o altre volte previo versamento di un ticket) hanno spesso 
un sito internet dedicato ai consigli utili per i viaggiatori e offrono pubbli-
cazioni scaricabili gratuitamente.17

Un altro aspetto riguarda la disponibilità di farmaci specifici, a volte 
disponibili "a banco" e in altri casi sotto prescrizione medica, non sempre 
con regole omogenee in tutti i Paesi e non sempre in quantità e tempi simi-
li a quelli cui siamo abituati. Chi deve utilizzare certi farmaci, se non è si-
curo di potersene approvvigionare sul posto, è bene che sia avvisato e se ne 
doti in una quantità pari a tutta la durata del soggiorno (per alcuni principi 
attivi, in alcuni Paesi non è però consentito) oppure dovrà viaggiare con 
una prescrizione medica (spesso richiesta in lingua inglese) e valutare con 
che modalità fare richiesta di farmaci sul posto.

In caso di attività in luoghi dove esiste un problema specifico per la 
salute o la sicurezza oppure se il lavoratore è solo, non è affatto scontato 
che sia facile e veloce intervenire in emergenza se non sono state adottate 
alcune cautele minime. Tutto ciò che è utile che il lavoratore sappia va det-
to, che possa sembrare o meno scontato, qualsiasi sia la meta.

17   Vedi ad esempio: AUSL di Modena, Collana I francobolli. Schede informati-
ve sulle principali e più frequenti malattie infettive in ambito di viaggi internazionali 
<http://www.ausl.mo.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/22647>

http://www.ausl.mo.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/22647
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Le verifiche preventive 
e i rischi aggravati
Per approfondire tutti gli aspetti 
che attengono la salute e sicurezza 
dei lavoratori all’estero, esistono 
in letteratura punti di vista dif-
ferenti che non sempre aiutano a 
fare chiarezza sulle implicazioni 
fra rischi, responsabilità e doveri 
ma che, se letti in parallelo, con-
sentono di evitare di focalizzare 
l’attenzione solo su certi elementi 
a discapito di altri. 

Come in tutte le attività, infat-
ti, anche occuparsi della sicurezza 
di chi viaggia e vive all’estero tiene 
conto delle aspettative di chi dovrà 
utilizzare quel tipo di informazio-
ni. Esistono pubblicazioni, aziende 
e siti specializzati in ambito assicu-
rativo,18 operatori turistici, esperti 

18   Riguardo il tema delle assicurazioni, 
è opportuno precisare che esistono anche 
compagnie che forniscono una polizza 
K&R, cioè "kidnap & ransom" (rapi-
mento e riscatto). Questo servizio venne 
attivato per la prima volta nel 1932, dai 
Lloyd’s di Londra, quando fu rapito il fi-
glio di Charles Lindbergh e oggi, secondo 
le stime riportate nel 2019 dal giornale 
britannico The Guardian, pare lo abbia 
attivato il 75% delle prime 500 aziende 
al mondo indicate dalla rivista Fortune 
(Joel Simon, The business of kidnapping: 
inside the secret world of hostage negotia-
tion, The Guardian, 25.01.2019;  <ht-
tps://www.theguardian.com/news/2019/
jan/25/business-of-kidnapping-insi-
de-the-secret-world-of-hostage-negotia-
tion-ransom-insurance>). A seguito delle 

Be prepared...
È consigliabile istruire chi parte a redige-
re una propria cartella sanitaria sintetica 
(medical history o anamnesis) da tenere 
con sé, in un luogo facilmente accessibile 
in caso di emergenza, in cui elencare al-
cune informazioni personali strategiche 
come allergie, problemi di salute (diabete, 
cardiopatia, epilessia, ecc.), terapie in atto, 
ecc. meglio se in inglese o nella lingua del 
posto. 

La propria storia medica può essere 
abbinata a una breve lista di numeri di 
telefono di emergenza (call sheet) che 
possono naturalmente essere memoriz-
zati anche sul proprio cellulare ma che 
è bene vengano messi anche per iscritto, 
nel caso in cui il telefono non sia o non 
sia più disponibile o la telefonata debba 
essere effettuata da un’altra persona. 

Tra le documentazioni che è utile 
suggerire, vi è anche l’elenco dei numeri 
da contattare, che dovrebbe comprende-
re albergo o alloggio, polizia, colleghi sul 
posto o referenti nella propria sede in Ita-
lia, contatto in caso di emergenza (amico, 
familiare, ecc.) e una fotocopia a colori 
dei documenti di identità, dei visti, delle 
carte di credito, ecc., ovviamente tenuta 
separata dagli originali (ed eventualmente 
presente anche come file memorizzato in 
un drive cloud oppure spedito alla propria 
casella di posta elettronica).

L’assicurazione sanitaria è un altro 
elemento che l’azienda deve sapere gestire 
per conto del proprio lavoratore e spesso, 
proprio grazie al numero di viaggi che 
programma, è in grado di ottenere coper-
ture e prezzi assai più vantaggiosi rispetto 
a quelli normalmente sul mercato. Nel 
caso degli studenti, un'assicurazione è 
prevista a carico della Scuola ma spesso il 
Paese o l’università ospitante consigliano/
richiedono un'assicurazione supplemen-
tare. Anche in questo caso contrattare, 
a livello di istituto, una polizza di buon 
livello che sia possibile proporre allo 
studente o al ricercatore meno esperto, 
potrebbe essere un servizio aggiuntivo di 
utilità e interesse.

https://www.theguardian.com/news/2019/jan/25/business-of-kidnapping-inside-the-secret-world-of-hostage-negotiation-ransom-insurance
https://www.theguardian.com/news/2019/jan/25/business-of-kidnapping-inside-the-secret-world-of-hostage-negotiation-ransom-insurance
https://www.theguardian.com/news/2019/jan/25/business-of-kidnapping-inside-the-secret-world-of-hostage-negotiation-ransom-insurance
https://www.theguardian.com/news/2019/jan/25/business-of-kidnapping-inside-the-secret-world-of-hostage-negotiation-ransom-insurance
https://www.theguardian.com/news/2019/jan/25/business-of-kidnapping-inside-the-secret-world-of-hostage-negotiation-ransom-insurance
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di diritto (alla salute, alla sicurezza, internazionale, ecc.), istituzioni che 
si occupano di tutela del cittadino (polizia, ministeri, ambasciate, ecc.), 
agenzie che si occupano di Travel Risk Management (TRM), servizi di 
contractor e molti altri. Non sempre le informazioni riportate pubbli-
camente sono aggiornate e, soprattutto per ciò che attiene la vendita di 
prodotti e servizi, alcuni giudizi sono sovrastimati o sottostimati e occor-
re un confronto di dettaglio per capire non tanto cosa viene offerto/detto 
ma ciò che invece non lo è.

Uno degli elementi critici è il reperimento di informazioni affidabili, 
sia sulle norme applicate sul posto sia sulla possibilità che il Paese sia "a 
rischio". Soprattutto in situazioni particolarmente pericolose sarebbe op-
portuno fare svolgere queste indagini a società specializzate, che attingono 
a reti di informazioni molto più dettagliate e puntuali di quanto siano i 
tradizionali siti internet o giornalistici. Nel caso delle imprese, ad esempio, 
è fondamentale che chi lavora in società commerciali conosca le norme 
anticorruzione internazionali applicabili in quel Paese,19 le sanzioni, la ge-
stione della richiesta di pagamenti in contanti, ecc.
Sul sito del Ministero degli Affari esteri (c.d. Farnesina),20 è presente una 
valutazione dei possibili "rischi generici aggravati"; sono informazioni che 
vengono aggiornate in caso di necessità e quindi si pone un problema, a 
capo del Datore di Lavoro, sul poter/saper dimostrare di avere effettiva-
mente svolto queste valutazioni preventive in una certa data e al variare 

decisioni prese nel G8 del 2013, poi diventate specifici regolamenti in molti Paesi (tra 
cui l’Italia), è vietato il pagamento di qualsiasi riscatto e qualsiasi società se ne renda 
responsabile (anche dando mandato a imprese specializzate) potrebbe vedere congelati 
i propri beni e subire sanzioni. Le compagnie che prevedono servizi K&R precisano 
che il denaro non viene utilizzato per pagamenti ai rapitori ma per finanziare i servizi 
e le spese correlate ai negoziati, di consulenza medica o psicologica (per gli ostaggi e 
i loro familiari), di ristoro economico per tutto il periodo di reclusione, ecc. In ogni 
caso, anche per evitare che la presenza di una specifica assicurazione renda i lavoratori 
dei bersagli preferenziali, le aziende che la adottano mantengono il massimo riserbo. 
19   Esistono misure internazionali come quelle dell’OCSE (Organizzazione per la 
Cooperazione e lo Sviluppo Economico) del 1997, efficaci in Italia dal 2001, del FCPA 
(Foreign Corrupt Practice Act) americano, il Bribery Act britannico, il D.Lgs 231/2001 
(Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e del-
le associazioni anche prive di personalità giuridica). Per approfondimenti vedi anche: 
ANAC, Corruzione internazionale e ordinamento giuridico italiano: la Legge 231 e 
il profilo della responsabilità penale delle aziende private, 15 marzo 2016 <https://
www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/
anacdocs/Comunicazione/Interventi/int.Cantone.Ocse.Parigi.15.03.16.pdf> ultima 
rev. 06.05.2020)
20   Vedi: <www.viaggiaresicuri.it> 

https://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Comunicazione/Interventi/int.Cantone.Ocse.Parigi.15.03.16.pdf
https://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Comunicazione/Interventi/int.Cantone.Ocse.Parigi.15.03.16.pdf
https://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Comunicazione/Interventi/int.Cantone.Ocse.Parigi.15.03.16.pdf
http://www.viaggiaresicuri.it
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dello status indicato dal Ministero. Pertanto se quella è la fonte che si 
ritiene più autorevole e rilevante per decidere le condizioni di sicurezza da 
adottare, è necessario stabilire anche una procedura specifica per:
•	 fissare quanti giorni prima va visitato quel sito (o altri) e chi deve tene-

re conto di eventuali aggiornamenti;
•	 come dimostrare di averlo analizzato;
•	 chi e cosa fare in caso di aggravamento della situazione;
•	 come verificare le indicazioni riportate dal sito (ad esempio: guerra in 

atto) in relazione alle tutele previste nel contratto assicurativo sotto-
scritto dall’azienda.

Il Servizio per la Prevenzione e Protezione della salute e sicurezza sul lavo-
ro, internamente all’impresa o attraverso ulteriori consulenti, deve pianifi-
care una riduzione del rischio già in fase programmatoria, così da limitare 
quantità e intensità dei pericoli da affrontare:
•	 definendo una procedura che consenta di stabilire/conoscere tempi e 

modalità con cui il lavoratore/studente si reca all’estero;
•	 svolgendo una valutazione dei rischi che tenga conto dell’attività svolta 

ma anche dei rischi ragionevolmente prevedibili sul posto;
•	 fissando le attività a tutela del lavoratore, prima della sua partenza e 

durante il suo stazionamento all’estero. 
Il D.lgs. 231/2001, all’art. 9 prevede il perseguimento dei reati a danno 
di propri lavoratori, se commessi nell’interesse dell’imprenditore da parte 
di soggetti riconducibili all’impresa, nell’ambito del loro ruolo e senza un 
sistema interno di prevenzione di questo tipo di illeciti. Si tratta dei casi in 
cui, in genere per motivi economici, viene messa in pericolo la salute e la 
sicurezza dei dipendenti.  Tra i rischi vi sono anche il sequestro di persona a 
scopo di estorsione o di terrorismo (ex artt. 630 e 289 bis c.p.), l’omicidio 
colposo o le lesioni gravi commesse in violazione delle norme sulla tutela 
della salute e della sicurezza dei lavoratori (art. 25 D.lgs. 81/08). In questo 
ambito vi è anche un parere molto chiaro espresso dalla Commissione 
Interpelli del Ministero del Lavoro,21 che «ritiene che il datore di lavoro 
debba valutare tutti i rischi compresi i potenziali e peculiari rischi ambien-
tali legati alle caratteristiche del Paese in cui la prestazione lavorativa dovrà 

21   Vedi: Commissione Interpelli, n. 11/2016, prot. 19841 del 25/10/2016: “Art. 
12, d.lgs. n. 81/2008 e successive modifiche ed integrazioni – risposta al quesito relativo 
alla valutazione dei rischi ambientali e sicurezza del posto di lavoro del personale navigante 
delle compagnie aeree” <http://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/interpelli/Docu-
ments/283-Uil-Trasporti-Aree%20Geografiche-Interpello-11-signed.pdf>

http://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/interpelli/Documents/283-Uil-Trasporti-Aree%20Geografiche-Interpello-11-signed.pdf
http://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/interpelli/Documents/283-Uil-Trasporti-Aree%20Geografiche-Interpello-11-signed.pdf
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essere svolta, quali a titolo esemplificativo, i cosiddetti !rischi generici ag-
gravati", legati alla situazione geopolitica del Paese (es. guerre civili, atten-
tati, ecc.) e alle condizioni sanitarie del contesto geografico di riferimento 
non considerati astrattamente, ma che abbiano la ragionevole e concreta 
possibilità di manifestarsi in correlazione all’attività lavorativa svolta.»
Con "rischi generici aggravati" si intendono tutti quelli che dipendono da:
•	 caratteristiche geografiche e climatiche della località estera;22

•	 condizioni sanitarie e caratteristiche psico-fisiche dell’addetto (se han-
no impatto sui rischi);23

•	 caratteristiche culturali, religiose, politiche e sociali; 
•	 rischio di guerre o atti terroristici;
•	 adeguatezza delle strutture di supporto per l’emergenza e il pronto soc-

corso, compresa la disponibilità a breve distanza di Sedi Consolari. 
Per ciascuno di questi parametri è necessario documentare e/o aggiornare 
tutta una serie di atti che, in minima parte, possono/devono essere affidati 
al lavoratore/studente ma, in molti altri casi, hanno responsabilità diretta 
dell’azienda e devono quindi prevedere la presenza di professionalità dedi-
cate a questo e in possesso di adeguate competenze. Occorre, ad esempio:
•	 verificare la necessità di visti specifici e la congruità rispetto ai docu-

menti già in possesso degli lavoratori/studenti (cittadinanza, piano di 
studio, data scadenza del passaporto, ecc.);

•	 verificare la necessità di vaccinazioni (non tutte potrebbero essere com-
patibili con lo stato di salute della persona) e prevedere tempi congrui 
dalla data di partenza, dato che spesso hanno tempi di attivazione lun-
ghi;

•	 definire le schede di mansione (attività normalmente svolte) e i relativi 
rischi di ogni persona in trasferta, valutare che la mansione rimanga 
tale o non debba essere integrata nel periodo all’estero e verificare che 
sia stata fatta una corretta formazione;

•	 analizzare e aggiornare, prima della partenza, i dati di rischio del Paese 
(situazione geopolitica, calamità naturali, ecc.);

•	 verificare la presenza di convenzioni con l’Italia o di altre leggi che re-
golano il rapporto di lavoro e i tempi di ampliamento dei visti;

•	 analizzare la presenza di eventuali standard inferiori o superiori di tute-
la della salute e sicurezza sul lavoro, gli obblighi di formazione specifica 

22   Rischio sismico, tsunami, possibili eventi climatici calamitosi, ecc.
23   Ad esempio: altitudine e cardiopatia, distanza da punti di emergenza e sussistenza 
di patologie particolari, ecc.
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previsti sul posto e l’effettiva presa in carico di queste responsabilità da 
parte della struttura ospitante;

•	 valutare la presenza di possibili limitazioni da gestire con il lavoratore 
(alcol, vestiario, strumenti informatici, medicinali, restrizioni di gene-
re,24 religione, ecc.);

•	 programmare la reperibilità continua del personale, in termini di orari 
e spostamenti, e pianificare una procedura di contatto in caso di emer-
genza.

È evidente che, tanto più saranno pericolosi la mansione affidata o il ri-
schio associato al contesto, quanto più ampie saranno le attività prepara-
torie da mettere in atto perché i lavoratori siano in grado di fronteggiare 
situazioni di pericolo. Esistono molte società specializzate in Travel Risk 
Management (TRM), specificamente indirizzate a fornire piani di gestione 
del rischio e di intervento abbastanza completi da poter essere verificabili 
e dimostrabili; lo scopo è di salvaguardare non solo il lavoratore ma anche 
(e soprattutto) la figura del dirigente apicale che, nella gran parte dei Paesi 
occidentali, deve assolvere al duty of care (cioè l’obbligo di tutela). Il duty of 
care, anche in caso di lavoro all’estero, è la responsabilità legale di un'orga-
nizzazione di fare tutto ciò che sia "ragionevolmente praticabile" per pro-
teggere la salute e la sicurezza dei propri addetti. Questo obbligo espone 
le organizzazioni a responsabilità specifiche nel caso in cui un lavoratore 
subisca dei danni, quindi deve contemplare:25

•	 un ambiente di lavoro sicuro (esteso anche ad alberghi, aerei, auto a 
noleggio, ecc.);

•	 informazioni e istruzioni sui potenziali pericoli e la supervisione du-
rante le diverse fasi di viaggio o di lavoro;

24   Il tema della sicurezza delle donne all’estero richiederebbe analisi di dettaglio a 
causa dell’impatto del ruolo attribuito alla donna in alcuni Paesi. Un approfondimento 
recente è stato fatto dalla AIG Travel e Global Business Travel Association (GBTA), che 
nel 2018 ha condotto un sondaggio online tra donne che avevano effettuato quattro 
o più viaggi d’affari nell’ultimo anno. Dai dati si ricava che il 71% delle donne che 
hanno risposto ritiene di affrontare rischi maggiori rispetto agli uomini, poco più della 
metà riceve informazioni specifiche dalla propria azienda, l’83% ha avuto un problema 
di sicurezza durante l’anno e l’80% ha affermato ciò ha influito sulla produttività del 
suo lavoro <https://www.travelguardworldwide.com/content/dam/tg-worldwide/docu-
ments/perceptions-of-safety-for-female-business-travelers-by-gbta.pdf>
25   Charles Brossman, Building a Travel Risk Management Program. Traveller Safety 
and Duty of Care for Any Organization, Butterworth-Heinemann, Elsevier, 2016. Si 
annota che nel volume è presente anche un capitolo specificamente dedicato al risk 
assessment e relative procedure aziendali in caso di pandemia (pp.8-17).

https://www.travelguardworldwide.com/content/dam/tg-worldwide/documents/perceptions-of-safety-for-female-business-travelers-by-gbta.pdf
https://www.travelguardworldwide.com/content/dam/tg-worldwide/documents/perceptions-of-safety-for-female-business-travelers-by-gbta.pdf
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•	 il monitoraggio della salute e della sicurezza dei lavoratori, registrando 
accuratamente tutti i dati;

•	 la dotazione di servizi o di personale qualificato per fornire assistenza 
sanitaria;

•	 il monitoraggio delle condizioni dei luoghi di lavoro, sotto il controllo 
e la supervisione dell’azienda.

Prepararsi a partire
Molti reporter o operatori umanitari svolgono corsi di sopravvivenza in 
ambienti ostili, in genere considerati molto utili per avere una preparazio-
ne di base ma che non danno ovviamente certezze su come poi si reagirà 
in una determinata situazione. In molte attività lavorative, di studio o di 
ricerca, la sola presenza di un livello di rischio tale da suggerire un corso di 
questo tipo dovrebbe già rendere opportuno non inviare la persona in quel 
Paese o in quello specifico momento. Se per una serie di ragioni, spesso 
legittime, si dovesse procedere ugualmente, allora le misure messe in atto 
dovranno essere di livello alto quanto il rischio. La persona dovrà sempre 
avere un controllo diretto sul proprio destino, avere riflettuto attentamente 
su tutti i rischi prima di partire e avere fatto ogni cosa in suo potere per 
ridurli al minimo.

Condivido a pieno l’affermazione del giornalista iracheno Emad Shilab 
che, intervistato in merito alla pianificazione di viaggi di lavoro in luoghi 
pericolosi, non si dimostra affatto d’accordo con chi sostiene che «se Dio 
vuole che tu muoia proprio quel giorno, allora morirai, indipendentemen-
te dalle precauzioni che prenderai» ma dimostra di essere invece convinto 
che Dio gli abbia dato un cervello perché possa fare del suo meglio per 
evitare di trovarsi in situazioni del genere!26

La formazione è certamente un primo elemento che non può mancare, 
a cura del datore di lavoro, ma questo implica la presenza di addetti a loro 
volta formati a svolgere questo compito e, ad esempio nel caso di attività di 
ricerca o accademiche, la disponibilità di tutor esperti sul posto per guidare 
correttamente ogni fase del lavoro ed essere di aiuto in caso di difficoltà.

Nel caso delle scuole e delle università questo aspetto è/dovrebbe essere 
di facile applicazione per i ruoli più strutturati (personale tecnico, docenti 
e ricercatori) mentre è decisamente più complesso immaginare di attuarlo 
per l’intera platea degli studenti che partono per attività di scambio.

26   Cfr Rosie Garthwaite, Come Evitare di Farsi Ammazzare in Zone di Guerra. Ma-
nuale di sopravvivenza in luoghi molto pericolosi, Sperling & Kupfer, 2012.
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Le informazioni di base dovrebbero riguardare almeno:
•	 rischi antropici o socio-politici di quel territorio (obblighi religiosi, 

abbigliamento, cautele,27 ecc.);
•	 rischi sanitari e vaccinazioni previste;
•	 coperture assicurative fornite dal datore di lavoro (e INAIL) e le mo-

dalità per la loro attivazione;
•	 coperture assicurative ausiliarie nel caso di attività che esulano da quel-

le standard (p.es. quelle richieste allo studente se decide di fare all’este-
ro anche il tirocinio);

•	 protocolli in caso di emergenza (chi chiamare, come, dove recarsi, ecc.).
Per i viaggi di una certa durata (assai più complesso è il caso delle missioni 
di pochi giorni o settimane) il datore di lavoro, ad esempio attraverso un 
proprio tutor che farà da riferimento, potrebbe predisporre un corso di 
preparazione per fornire informazioni specifiche sulla destinazione, seguito 
da un test, da somministrare quando le persone vengono selezionate/auto-
rizzate per una certa missione.

La legge non prevede che i lavoratori siano tenuti a sapere o a informarsi 
per proprio conto su ciò che non sia già correlato alla propria mansione 
(per la quale hanno già avuto debita preparazione). Questa formazione 
supplementare dovrebbe descrivere i fattori più utili a rendere le persone 
consapevoli di cosa realmente sanno della città o del Paese che li ospiterà, 
delle norme in materia di sicurezza specifiche, delle tutele assicurative che 
hanno, delle procedure di intervento del Consolato (e/o dove è il Conso-
lato), ecc.

Gestire gli studenti è decisamente complesso, perché hanno mete e date 
di partenza assolutamente variabili, ciò motiva l'esistenza di un percorso 
di analisi che dovrebbe essere studiato e gestito in modo da divenire parte 
stessa dell'attività formativa. Uno studente in grado di pianificare corret-
tamente la propria missione, maturerà una competenza fondamentale per 
quando dovrà svolgere lo stesso compito nel mondo del lavoro. Anche per 
questo (e non solo perché è un obbligo di legge) questa formazione non 
dovrebbe essere banalizzata o ridotta a un invito a "fare da soli".

27   «…state attenti ai falsi amici. Ci sarà chi vi mentirà per stare vicino al vostro 
portafoglio gonfio di dollari. Per conquistarsi la vostra fiducia, invece della verità vi 
racconterà le storie che volete sentire. Vi mentirà riguardo a qualche suo collega per 
farlo licenziare. Vi mentirà sulla sua preparazione professionale e il suo background 
per avere un lavoro che secondo lui potrebbe fargli lasciare il Paese. E potrebbe persino 
essere stato pagato per esservi amico, per spiarvi o indurvi a fare qualcosa che vi metterà 
in pericolo.» Rosie Garthwaite, Come Evitare di Farsi Ammazzare in Zone di Guerra. 
Manuale di sopravvivenza in luoghi molto pericolosi, Sperling & Kupfer, 2012, p. 44.
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Possono essere predisposti, ad esempio, dei brevi corsi preventivi e generali, a 
riepilogo di tutto ciò che occorre sapere per tutelare la propria salute e sicurezza 
all’estero,28 cui far seguire indicazioni pratiche su dove reperire le informazio-

ni che già non si hanno (servizi 
aziendali, siti web, uffici, ecc.). 
Una parte delle informazioni 
che lo studente dovrebbe racco-
gliere a seguito del primo step 
formativo, potrebbe essere in 
qualche modo documentata, 
così da valutare il raggiungi-
mento di una competenza mi-
nima e da aiutarlo a predisporre 
una lista di dati utili in caso di 
emergenza.29

Soprattutto nel caso degli 
studenti/ricercatori, le pro-
cedure da adottare in fase di 
autorizzazione della missione 
dovrebbero anche contempla-
re la possibilità che il viaggio 
venga proibito o posposto, 
quando risultasse dalla valu-
tazione dei rischi che, in quel 
momento, non è possibile tu-
telare adeguatamente la loro 

28  Per fornire informazioni ed in-
tegrare i propri sistemi formativi, le 
aziende possono fare ricorso anche 
a brevi video, più o meno specifici. 
Un esempio utile è quello dell’azien-

da norvegese Norsk Hydro che ha inserito anche i rischi dovuti alle trasferte nella breve 
clip Work safety in your office, ospitata nel proprio spazio YouTube: <https://youtu.be/
cYVBVx-dX6k>
29   Molti viaggiatori non si registrano o non aggiornano la propria posizione sul sito 
del Ministero degli Affari Esteri (Dove siamo nel Mondo , <www.dovesiamonelmondo.
it>), oggi disponibile anche come app (Unità di Crisi), e spesso non avvertono nemme-
no amici e familiari dei loro spostamenti. In caso di emergenza potrebbero non essere 
considerati in pericolo o far perdere molto tempo ai servizi di intelligence o mettere in 
agitazione i parenti, senza trovarsi effettivamente in loco.

Verifiche prima della partenza
•	 So chi parte, quando e per dove?
•	 Chi verifica lo stato di rischio del Paese e 

autorizza/nega la partenza?
•	 L’eventuale partenza mancata/posticipata 

come viene rimborsata?
•	 Se lo studente/lavoratore deve rientrare 

in anticipo chi si occupa del suo viaggio e 
delle spese se non è in grado di sostenerle?

•	 Quali mezzi di trasporto è possibile 
utilizzare? Sono contemplati nella 
polizza assicurativa?

•	 Quali attività extra (p. es. nel week end) 
possono essere svolte?

•	 Come è stabilito con la struttura/azien-
da ospitante quali sono attività didatti-
che/lavorative da questa tutelate e quali 
quelle extra?

•	 Esiste una procedura che lo studente/
lavoratore può attivare nel caso di situa-
zioni di rischio reali o percepite?

•	 Se sono necessarie visite mediche o ricove-
ri, come vengono anticipate le spese? Esi-
stono franchigie a carico del lavoratore? 

•	 Se l’impresa si avvale di terzisti, che tipo 
di tutele applica loro?

•	 Che assicurazioni sono richieste nel caso 
di tirocini all’estero e chi verifica la con-
gruenza fra tutele assicurative e mansioni 
svolte?

•	 Esiste un sistema di supporto da fornire 
ai familiari in caso di problemi del lavo-
ratore/studente all’estero?
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salute e sicurezza. È vero che lo studio e la ricerca sono un ponte fra le 
culture e non possono essere fermate… ma è anche vero che in molte situa-
zioni di pericolo non vi è poi, sul posto, la possibilità che la ricerca avvenga 
in modo libero e privo di restrizioni, pertanto il rischio (anche se fosse solo 
dello studente/ricercatore la scelta di affrontarlo, cosa che abbiamo stabi-
lito non essere vera) non garantirebbe comunque un risultato scientifico 
oggettivo e privo di costrizioni.

L’Università di Bologna ha realizzato, nel 2017, una breve guida per 
i propri studenti e per il personale se trascorrono periodi all’estero;30 in 
questo caso il focus è certamente organizzativo. Il Protocollo definisce, ad 
esempio, per quali attività da svolgere sul posto occorre un permesso pre-
ventivo (perché soggetta a rischi specifici), offre una lista di controllo sin-
tetica prima di partire e aiuta a svolgere correttamente le pratiche di segna-
lazione in caso di incidenti o problemi di salute [Fig.2, pagina successiva].

Un altro fattore strategico da analizzare (e da fare attentamente pre-
sente a chi parte), è la distinzione fra il tempo che la persona occuperà 
per la propria attività (di studio o lavorativa) e quello che dedicherà even-
tualmente allo svago, quindi ciò che dovrà fare in quanto obbligato dalla 
legge e ciò che dovrebbe fare per proteggere la propria salute, in modo più 
ampio. Questa accortezza potrebbe suggerire a chi parte eventuali tutele 
aggiuntive nel caso si trovi a fronteggiare rischi non tipicamente legati 
al proprio incarico. Si noti che molte aziende disciplinano attentamente 
anche i periodi in cui il proprio addetto non è impegnato sul lavoro ma 
che potrebbero influire su questo, stabilendo regolamenti di missione che 
vietano alcuni comportamenti, la frequentazione di alcune aree, l’uso di 
alcuni mezzi. Un esempio è la scelta della casa/albergo dove l’azienda/ente 
stabilisce che il lavoratore dovrà soggiornare o del mezzo di trasporto che 
dovrà utilizzare o del tragitto che dovrà percorrere. È ovvio che se (per 
motivi di opportunità o di sicurezza) è il Datore di Lavoro o altri per suo 
conto a scegliere, ogni problema dovesse derivare da ciò verrebbe indagato 
come parte della corretta gestione dei rischi.

30  Per approfondimenti: <https://www.unibo.it/it/servizi-e-opportunita/salute-e-as-
sistenza/salute-e-sicurezza/salute-sicurezza-nelle-attivita-condotte-estero-da-studen-
ti-e-personale-ateneo>



Fig.2: Il protocollo è alla pagina web dell’Università di Bologna “Salute e sicurezza nelle 
attività condotte all'estero da studenti e personale dell'Ateneo” dove è disponibile anche la 
procedura per accedere alle profilassi vaccinali.
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Valutiamo se siamo virtuosi a casa nostra
Sono moltissime le analisi, verifiche, regole e procedure che è possibile e 
spesso necessario approntare per garantire la salute e la sicurezza degli ope-
ratori che si trovano all’estero. Il livello di percezione che abbiamo però di 
questo tipo di rischi è decisamente basso e ciò risulta abbastanza chiaro se 
effettuiamo una ricognizione dei servizi che offriamo noi, quando siamo 
gli ospiti e non i viaggiatori.

Molto spesso, infatti, alcune questioni che vengono liquidate come "a 
carico della sede ospitante" quando riguardano il nostro personale (anche 
se abbiamo chiarito all’inizio che la valutazione preventiva delle condizioni 
di sicurezza è sempre un dovere del datore di lavoro), non vengono poi 
definite in Italia per garantire un livello minimo di assistenza a colleghi e 
studenti stranieri che lavorano/studiano nel nostro Paese.

Spesso risulta difficoltoso anche solo censire chi è effettivamente pre-
sente presso le diverse Istituzioni. Da un confronto con i tecnici di alcu-
ne sedi universitarie, è stato possibile constatare come, una volta definite 
le pratiche burocratiche che attengono al piano di studi e all’accettazione 
da parte della sede ospitante, gli uffici non abbiano più alcuna infor-
mazione puntuale in merito a se e quando lo studente è effettivamente 
partito dal suo Paese, dove si trovi e quando sia uscito definitivamente 
dalle nostre strutture.

Durante la recente pandemia di Covid19, fino dalle prime settimane 
di lockdown, nessun ateneo era in grado di dire quali studenti (italiani o 
stranieri) si trovassero ancora in città e moltissimi studenti (impossibilitati 
a partire a causa di blocchi interfrontalieri) hanno chiesto aiuto alle sedi 
consolari per rientrare, sono tornati in Italia con mezzi fortuiti (spesso 
potenzialmente più pericolosi del rimanere sul posto) o non sono stati 
in grado di avere informazioni nella propria lingua o in inglese su come 
usufruire di alcune assistenze pubbliche (visite, mascherine, ecc.). Molti 
Atenei stranieri hanno dichiarato che gli studenti loro ospiti che avessero 
deciso di tornare nel proprio Paese, non avrebbero potuto seguire lezioni 
online, avere il rimborso della borsa di studio di cui usufruivano e così via, 
altre università hanno richiamato i propri studenti. In tutti i casi ciò ha 
creato un impatto pesante sulle scelte delle persone e sui rischi in fase di 
rientro, senza che fosse stato fornito un supporto specifico per affrontare il 
pericolo sul posto (quello che nelle emergenze si definisce shelter in place, 
cioè "stai dove sei e mettiti al riparo").

Inquadrando il problema in modo più ampio, se si fa riferimento al 
normale soggiorno di un lavoratore o di uno studente straniero, sarebbe 
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sempre fondamentale dare una serie di indicazioni nella lingua che la per-
sona comprende, se non per le emergenze (anche se sarebbe comunque 
semplice illustrare brevemente alcuni scenari di rischio tipici della città 
ospitante) almeno per ciò che attiene il contratto di lavoro applicato, l’assi-
curazione presente o il regolamento del rapporto di scambio (spesso perfi-
no questi documenti sono solo in italiano!). Tra gli elementi informativi di 
base, certamente utili anche agli studenti fuori sede italiani, occorrerebbe 
sistematizzare almeno ciò che attiene:
•	 i rischi ambientali (nell’area è presente un rischio alluvione, sisma, ecc. 

e quali sono le aree di emergenza o le procedure adottate per fronteg-
giare un evento calamitoso?);

•	 le eventuali vaccinazioni o i rischi specifici locali (per esempio Ferrara, 
ridente città padana, è un territorio a rischio West Nile31, un virus 
trasmesso da una zanzara e contro il quale dovrebbero essere suggeriti 
specifici accorgimenti);

•	 i recapiti e le funzioni delle strutture pubbliche deputate ad assicurare 
le tutele minime di salute e sicurezza (guardia medica, ospedali, ecc.), 
specificando le modalità di accesso ai servizi e la gestione dei costi (nel 
nostro Paese in larga misura gratuiti, spesso però gli studenti stranieri 
non lo sanno e non si rivolgono ai centri specifici perché temono di 
non riuscire a pagare);

•	 la formazione in merito alle garanzie e tutele previste nel nostro Paese 
(accesso alle forze di polizia, numeri di soccorso, ecc.) ed eventualmen-
te in materia di lavoro se lo studente che ne ha la facoltà (ad esempio 
perché europeo) intende svolgere un'attività lavorativa anche part-time 
(INAIL, regole del lavoro, contratti, pagamenti, ecc.);

•	 la formazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro (occorre veri-
ficare quali corsi specifici ogni studente ha fatto nel proprio Ateneo, 
per quali mansioni e rischi, ed eventualmente fornire corsi integrativi 
nella lingua che comprende, questo "prima" che entri in contatto con 
fonti di pericolo);

•	 la gestione delle emergenze, sia a livello urbano (se sono presenti rischi 
ambientali) sia a livello dell’attività.

Creare un piccolo vademecum, realizzare video informativi, individuare 
un ufficio di riferimento che sia in grado di comunicare tutte queste in-
formazioni e un tutor per ogni scuola/sede per gestire casi particolari, può 

31   Per approfondimenti: <https://www.ausl.fe.it/home-page/news/west-nile-disea-
se-situazione-attuale-nella-provincia-di-ferrara>

https://www.ausl.fe.it/home-page/news/west-nile-disease-situazione-attuale-nella-provincia-di-ferrara
https://www.ausl.fe.it/home-page/news/west-nile-disease-situazione-attuale-nella-provincia-di-ferrara
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certamente rendere più ospitali le nostre sedi di lavoro, aumentare la sicu-
rezza percepita, ridurre le situazioni che gli uffici devono altrimenti gestire 
in emergenza, garantire la tutela della salute di chi, anche solo per breve 
periodo, lavora con noi.

Esistono diverse best practice da cui prendere spunto, tra queste è certa-
mente consigliabile la Guide to best Practice in International Student Safety 
realizzata nel 2019 in nel Nuovo Galles del Sud (Australia) e destinata 
a tutte le Scuole e Università che ospitano studenti stranieri.32 La guida 
sintetizza aspetti sia organizzativi sia ambientali, illustrandoli attraverso 
numerosi casi di studio e offre offrendo idee su come creare una rete di 
supporto per la sicurezza che vada oltre la scuola e includa tutti i servizi e 
uffici disponibili.

Sistematizzare le informazioni utili per chi arriva è anche un ottimo 
esercizio per definire le verifiche da effettuare per chi parte. Ovviamente 
servono informazioni e capacità specifiche per mettere in atto azioni che 
contemplano conoscenze in ambiti molto diversi (sicurezza, viaggi, aspetti 
sanitari o legali, ecc.) e serve prendere atto, in primo luogo, che esistono 
doveri e responsabilità peculiari. 

Molte aziende e alcuni atenei considerano queste attività una parte 
importante della loro responsabilità sociale di impresa e comunicano con 
accuratezza tutte le azioni che svolgono, così da valorizzare la propria re-
putazione a livello internazionale. Occorre però anche rendere partecipi 
i propri addetti o studenti dell’impegno attuato dall’azienda in questa 
direzione, oltre a chiedere e accertarsi di avere la loro collaborazione, 
perché un sistema che si muove solo dall’alto verso il basso quando il 
lavoratore si trova a migliaia di chilometri di distanza è come un gigante 
con i piedi di argilla.

32  Per approfondimenti: <https://www.englishaustralia.com.au/documents/item/782>



Fig.3: La guida è disponibile sul sito English Australia, un ente che promuove l'istruzione 
internazionale in lingua inglese in Australia e rappresenta oltre 120 college nazionali.
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Giovanni Villa
specialista in Studi sull’Amministrazione Pubblica, Ispettore presso la 

direzione regionale INAIL per l’Emilia Romagna1

Il fenomeno della mobilità extranazionale dei lavoratori, profondamente 
mutato nel corso degli anni, ha contribuito a sviluppare i processi di inte-
grazione tra i popoli, influendo anche sul bisogno di tutela e sul livello di 
protezione sociale da garantire. Si è quindi pervenuti, in campo internazio-
nale, all’adozione di strumenti normativi idonei a coordinare e armonizza-
re le singole normative nazionali, per affermare i diritti di sicurezza sociale 
dei lavoratori ed evitare che il lavorare all’estero possa vedere pregiudicato 
l’esercizio dei propri diritti.

L’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro si applica a 
tutti quei soggetti il cui rapporto di lavoro sia sorto o si svolga nel territorio 
italiano, indipendentemente dalla nazionalità delle parti. Ciò avviene attra-
verso i regolamenti dell’Unione Europea e le Convenzioni internazionali che 
l’Italia ha stipulato con alcuni Paesi extracomunitari, oppure, in assenza di 
queste, attraverso la normativa nazionale contenuta nella legge 398/1987. 

1   Le considerazioni contenute nel presente contributo sono frutto esclusivo del pen-
siero dell’autore e non hanno carattere in alcun modo impegnativo per l’Amministra-
zione di appartenenza

La tutela assicurativa INAIL 
per studenti e lavoratori
all’estero
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È importante ricordare che anche per gli studenti delle scuole e del-
le università la tutela assicurativa è integralmente ugualmente garantita 
quando i percorsi di apprendimento si svolgono all’estero, se esposti ai 
rischi correlati a esperienze tecnico-scientifiche o esercitazioni pratiche o 
esercitazioni di lavoro (previsti dall’art. 1, al n. 28, e dall’art. 4, al n. 5, del 
DPR 30 giugno 1965, n. 1124).

La prestazione lavorativa al di fuori dei confini nazionali
L’invio all’estero di un lavoratore per lo svolgimento della sua prestazione 
avviene prevalentemente attraverso tre fattispecie:
1)	 Il trasferimento, ovvero il mutamento definitivo del luogo della pre-

stazione lavorativa, attraverso la sottoscrizione di un contratto estero 
che regola l’intero rapporto, e che può comportare anche il muta-
mento della residenza o del domicilio, per il quale si applica la legge 
398/1987.

2)	 La trasferta, che rappresenta il mutamento temporaneo del luogo di 
esecuzione della prestazione, nell’interesse e su disposizione unilate-
rale del datore di lavoro, con previsione certa di rientro nella sede 
di lavoro di provenienza. In questo caso, a prescindere dall’esistenza 
o meno di convenzioni stipulate con Stati extraeuropei, il lavoratore 
rimane sempre assoggettato integralmente alla legislazione italiana. Vi 
è l’obbligo di comunicazione specifica all’INAIL da parte del datore 
di lavoro, solo nel caso in cui il lavoratore sia esposto a rischi diversi 
da quelli per i quali è stato già assicurato dall’azienda presso l’Istituto.

3)	 Il distacco, che può sussistere solo in presenza di una convenzione di 
sicurezza sociale. In questo caso il lavoratore subordinato è inviato in 
uno Stato dall’impresa dalla quale dipende, per svolgere un lavoro per 
conto della stessa per un periodo di tempo limitato.

All’interno dell’Unione Europea la materia del lavoro è disciplinata dai 
regolamenti comunitari (CE) 883/2004 e 987 e 988/2009 (applicabili ai 
27 Stati membri dell’Unione, alla Svizzera nonché Islanda, Liechtenstein e 
Norvegia, che hanno aderito all’Accordo SEE). Il mutamento temporaneo 
del luogo di esecuzione della prestazione lavorativa presso altro stato mem-
bro prevede l’unica forma del distacco, della durata massima di 24 mesi; la 
persona distaccata non deve essere inviata in sostituzione di un’altra (art. 
12 del regolamento 883/2004). 

Il principio cardine è il mantenimento del legame organico con il prece-
dente rapporto di lavoro e quindi occorre applicare la medesima tipologia 
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di rapporto di lavoro, percepire la stessa retribuzione e rispettare lo stesso 
orario di lavoro, tra il lavoratore e la ditta di provenienza. 

Dal 3 luglio 2019, è operativo il sistema EESSI (Electronic Exchange 
of Social Security Information) che realizza la piena informatizzazione dei 
flussi informativi fra Enti nell’ambito della sicurezza sociale, allo scopo di 
realizzare una banca dati unificata europea per lo scambio di informazioni/
comunicazioni tra gli utenti, le Istituzioni competenti e gli Organismi di 
collegamento di tutti gli Stati membri della UE, nonché della Svizzera e 
dei Paesi SEE (Spazio Economico Europeo).

In ogni Stato membro dell’Unione Europea sono stati istituiti speci-
fici punti informatici di coordinamento e di comunicazione denominati 
Access Point. In Italia gli Access Point sono: INAIL, Ministero della Sa-
lute e INPS.

I lavoratori trasferiti o assunti per essere impiegati all’estero in Paesi 
extraeuropei non convenzionati devono essere obbligatoriamente assicu-
rati presso l’INAIL, come garantito dalla legge 398/1987, al fine di riceve-
re la medesima tutela previdenziale prevista per i lavoratori di nazionalità 
italiana impiegati nello stesso settore con analoghe mansioni.

La normativa si applica anche al lavoratore straniero che svolge attività 
lavorativa in Italia, per il quale valgono ugualmente i principi della territo-
rialità e della parità di trattamento.

Ai fini del versamento dei premi, calcolati sulla base di retribuzioni con-
venzionali, il datore di lavoro deve aprire una posizione separata all’INAIL.

Per quanto riguarda i lavoratori inviati in trasferta all’estero, i rapporti 
sono regolati dalla legislazione italiana.

L’Italia ha stipulato con alcuni Paesi extraeuropei apposite convenzioni 
internazionali di sicurezza sociale per tutelare i lavoratori italiani che 
svolgono attività lavorativa all’estero. Ogni convenzione opera in modo 
autonomo rispetto alle altre e stabilisce tra i Paesi contraenti i requisiti da 
osservare e le prestazioni da erogare. 

Sono 17 i Paesi convenzionati con i quali l’Italia ha sottoscritto nel cor-
so degli anni accordi e convenzioni di sicurezza sociale: Argentina, Austra-
lia, Brasile, Canada, Capoverde, Croazia, Isole del Canale, ex Jugoslavia, 
Principato di Monaco, San Marino, Santa sede, Slovenia, Svizzera, Tunisia, 
Turchia, Uruguay, Venezuela.
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I principi fondamentali di queste convenzioni sono:
1)	 la parità di trattamento: il lavoratore riceverà le prestazioni dall’ente 

assicuratore del luogo ove lavora come se fosse cittadino di quello Sta-
to in base alle disposizioni che sono state previste nella Convenzione 
stipulata tra i paesi contraenti;

2)	 la territorialità della legislazione applicabile: viene applicata la le-
gislazione di sicurezza sociale del luogo dove viene effettivamente 
svolto il lavoro;

3)	 l’esportabilità delle prestazioni: a ulteriore garanzia del lavoratore mi-
grante, è previsto che le prestazioni non siano soggette a riduzione, 
sospensione o soppressione per il fatto che l’avente diritto trasferisca 
la propria residenza nell’altro Paese contraente;

4)	 totalizzazione dei periodi assicurativi compiuti nei vari Paesi contra-
enti per il raggiungimento del diritto alle prestazioni: in base a tale 
principio è consentito il cumulo dei periodi di occupazione, assicu-
razione, residenza compiuto dal lavoratore in virtù delle legislazioni 
dei Paesi contraenti nella misura necessaria e a condizione che non si 
sovrappongano. 

Le convenzioni si applicano in linea di massima ai "cittadini" degli Stati 
contraenti, ai loro aventi diritto (familiari e superstiti), nonché ai profughi 
e agli apolidi residenti sul territorio degli Stati medesimi. 

Alcune categorie di lavoratori fanno eccezione (distaccati, diplomatici, 
personale navigazione aerea e marittima, pubblici funzionari), in quanto 
restano assoggettati alle disposizioni legislative del Paese di provenienza o 
possono in merito esercitare un diritto di opzione.

Il cumulo dei periodi lavorativi assume particolare rilievo in presenza 
di malattie professionali determinate da lavorazioni rischiose svolte in più 
Paesi (rischio misto), qualora la legislazione di uno o di entrambi i Paesi 
contraenti subordini l’indennizzo a un periodo minimo di esposizione al 
rischio specifico oppure un periodo massimo a partire dalla data di cessa-
zione dell’attività rischiosa.

Gli infortuni che avvengono in missione  o in trasferta: 
la circolare INAIL 52/2013
La "missione" è caratterizzata da modalità di svolgimento imposte dal da-
tore di lavoro, con la conseguenza che tutto ciò che accade nel corso della 
stessa deve essere considerato come verificatosi in attualità di lavoro2, in 

2   Tribunale, Ravenna, sentenza 23/10/2014. Il lavoratore rimaneva vittima, in Alge-
ria, di un attentato terroristico kamikaze mentre viaggiava su un’autovettura datoriale 
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quanto accessorio all’attività lavorativa e alla stessa  funzionalmente con-
nesso, dal momento in cui la missione ha inizio e fino al momento della 
sua conclusione.

Ovviamente, l’evento non può ritenersi indennizzabile qualora avven-
ga con modalità e in circostanze per le quali non si possa ravvisare alcun 
collegamento finalistico e topografico con l’attività svolta in missione e/o 
trasferta, ovvero quando il soggetto pone in essere un rischio diverso e 
aggravato rispetto a quello normale, individuato come tale secondo un 
criterio di ragionevolezza.

L’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro degli studenti
In presenza dei requisiti oggettivi e soggettivi (previsti dall’art. 1, n. 28 
e dall’art. 4, n. 5 del DPR 30 giugno 1965, n. 1124), gli studenti delle 
scuole o istituti di istruzione di qualsiasi ordine e grado, anche privati, 
comprese le Università, sono assicurati obbligatoriamente presso l’INAIL 
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, esclusivamente in 
relazione allo svolgimento di: 
•	 esperienze tecnico-scientifiche, esercitazioni pratiche e di lavoro; 
•	 attività di educazione fisica nella scuola secondaria; 
•	 attività di scienze motorie e sportive, nonché attività di alfabetizzazio-

ne informatica e di apprendimento di lingue straniere con l’ausilio di 
laboratori nella scuola primaria e secondaria; 

•	 viaggi di integrazione della preparazione di indirizzo3. 

I tirocini curriculari4 e le attività di alternanza scuola-lavoro5 sono com-
presi nelle attività tutelate e, seppure non diano luogo alla costituzione 
di rapporti di lavoro, le mansioni svolte dagli studenti in questi ambiti 
sono sostanzialmente assimilate a quelle dei lavoratori presenti in azienda, 

all’esterno del cantiere al quale era addetto, riportando gravi lesioni fisiche e disagi psi-
cologici guariti dopo un importante lasso di tempo. Il Giudice investito ha rinvenuto 
l’esistenza di un nesso di causa tra l’evento terroristico e il lavoro, riconoscendo, così, la 
responsabilità dell’impresa convenuta per l’infortunio subito dal lavoratore.
3   Circ. INAIL 28/2003. I viaggi di integrazione della preparazione di indirizzo sono 
quelli «essenzialmente finalizzati all’acquisizione di esperienze tecnico-scientifiche, 
come i viaggi programmati dagli istituti di istruzione tecnica e professionale e dagli 
istituti d’arte ... che si prefiggono le visite ... in aziende, unità di produzione o mostre, 
nonché la partecipazione a manifestazioni nelle quali gli studenti possano entrare in 
contatto con le realtà economiche e produttive attinenti ai rispettivi indirizzi di studio» 
(cfr. Circolare del Ministero della Pubblica Istruzione n. 36 del 27 gennaio 1995, che 
richiama la precedente n. 291/1991).
4   art. 2 DPR 156/1999, Circ. Min. Lav. N. 24 del 12/09/2011
5   legge 13 luglio 2015, n. 1072, circ. INAIL 44/2016 
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in quanto esposti ai medesimi rischi lavorativi. Ne consegue che tutti gli 
infortuni occorsi negli ambienti di lavoro sono ammessi a tutela. Per "am-
biente di lavoro", si intende non soltanto lo stabilimento aziendale ma an-
che un eventuale cantiere all’aperto o un luogo pubblico, purché l’attività 
sia svolta conformemente al progetto formativo e presenti le caratteristiche 
oggettive elencate dall’art. 1, n. 28 del D.P.R. 1124/65. 

Diversamente da quanto disposto per la generalità dei lavoratori, non è 
invece tutelato l’infortunio "in itinere" che potrebbe subire lo studente 
lungo il tragitto percorso dalla propria abitazione verso il luogo in cui si 
svolge l’esperienza di lavoro e viceversa, restando invece operativa la co-
pertura per gli infortuni che avvengono durante il tragitto tra la sede dello 
stage e l’istituto di istruzione.6

Alcuni casi particolari
In merito alla copertura assicurativa degli studenti in alternanza scuola 
lavoro all’estero, la nota INAIL del 13 febbraio 2018 prevede che si deb-
bano distinguere tre fattispecie:
1.	 attività di alternanza scuola-lavoro svolte nell’ambito dell’Unione Eu-

ropea, nonché dei Paesi aderenti allo Spazio Economico Europeo (SEE) 
e in Svizzera, in deroga al principio generale di territorialità, si applica 
il regime assicurativo del Paese in cui ha sede la scuola secondaria che 
invia lo studente, in analogia a quanto previsto in caso di distacco del 
lavoratore;

2.	 attività di alternanza svolte in Paesi extracomunitari con i quali vigono 
convenzioni o accordi in materia di sicurezza sociale, il regime assi-
curativo applicabile deve essere individuato caso per caso. Qualora la 
tutela degli studenti non sia prevista negli accordi questi hanno diritto 
a usufruire della copertura assicurativa italiana, al pari dei lavoratori 
dipendenti distaccati;

3.	 attività di alternanza svolte in Paesi extracomunitari con i quali non 
vigono convenzioni o accordi in materia di sicurezza sociale, lo studen-
te resta soggetto alla tutela contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali garantita dalla normativa italiana.

In tutte e tre le fattispecie, la copertura antinfortunistica viene attuata me-
diante la gestione per conto dello Stato, per gli studenti delle scuole statali, 
oppure mediante il versamento di un premio speciale unitario per gli isti-
tuti di istruzione privati.

6   Circolare INAIL. 44/2016: «[…] tale percorso è organizzativamente e teleologica-
mente, quale prolungamento dell’esercitazione pratica, scientifica o di lavoro, ricondu-
cibile all’attività protetta».
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Per gli studenti universitari, o i laureati da non più di 18 mesi impe-
gnati in tirocini o stage all’estero, occorre distinguere tra quelli che si 
svolgono nell’ambito dell’Unione Europea, nonché dei Paesi aderenti allo 
Spazio Economico Europeo (SEE) e in Svizzera, e quelli che si svolgono 
nei restanti Paesi.

Rispetto alla prima tipologia, valgono le medesime regole previste per i 
lavoratori in distacco e pertanto gli studenti/laureati conservano il regime 
assicurativo italiano, con applicazione rispettivamente della gestione per 
conto stato o del premio speciale unitario a seconda che si tratti di Univer-
sità Statali o private.

Nel caso di Paesi estranei agli accordi disciplinati dai regolamenti euro-
pei, valgono comunque le tutele garantite dalla legge 398/1987, anche se 
la stessa non prevede esplicitamente la figura degli studenti o laureati tiro-
cinanti all’estero, ma il regime assicurativo della gestione per conto stato è 
applicabile solo nel caso in cui il tirocinio/stage sia promosso da Università 
statali e si svolga presso sedi diplomatiche, sedi consolari, istituti di cultura 
italiani, ovvero altri organismi (anche internazionali) presenti all’estero e 
che comunque godono delle stesse prerogative delle istituzioni citate. 
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Spunti pratici 
per organizzare un sistema 
di travel risk management

Edoardo Mattiello
International Safety Manager

In merito al dovere del Datore di Lavoro di valutare i rischi di viaggio a 
cui è esposto il lavoratore, troviamo, nell’ordinamento italiano, oltre che i 
principi generali di tutela già enunciati nel codice civile e nel D.Lgs. 81 del 
2008, anche un’interessante pronuncia della Commissione per gli Inter-
pelli di cui all’art. 12 D.Lgs. n. 81 del 2008. Tale Commissione, secondo 
l’articolo 12 del Testo Unico sulla Sicurezza sul Lavoro, ha il compito di 
rispondere ai quesiti in merito all’applicazione del Testo e, pertanto, la sua 
interpretazione risulta particolarmente autorevole. I membri, interrogati 
con l’Interpello n. 11 del 25 ottobre 2016, su quali rischi debba valutare 
e gestire il Datore di Lavoro con riferimento al personale navigante delle 
compagnie aeree sbarcato a terra durante il servizio, rispondono che costui 
deve «valutare tutti i rischi, compresi i potenziali e peculiari rischi ambien-
tali legati alle caratteristiche del Paese in cui la prestazione lavorativa dovrà 
essere svolta, quali a titolo esemplificativo, i cosiddetti "rischi generici ag-
gravati", legati alla situazione geopolitica del Paese (es. guerre civili, atten-
tati, ecc.) e alle condizioni sanitarie del contesto geografico di riferimento 
non considerati astrattamente, ma che abbiano la ragionevole e concreta 
possibilità di manifestarsi in correlazione all’attività lavorativa svolta».
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Si deve pertanto porre l’attenzione sul dovere di una valutazione “ragio-
nevole e concreta” e non “astratta”. Dal punto di vista applicativo, tale 
concetto rappresenta una grande differenza per il tecnico che, altrimenti, 
si troverebbe a dovere considerare anche ipotesi estremamente remote e 
difficili, se non impossibili, da gestire. Al tempo stesso, però, viene po-
sta luce sulla concretezza del rischio e, quindi, sulla necessità di effettuare 
un’analisi specifica. Inoltre, viene focalizzata l’attenzione sul fatto che deve 
esserci una “correlazione con l’attività lavorativa svolta”.

Per fare un esempio, mi pare evidente che il Datore di Lavoro debba 
organizzare secondo standard di sicurezza adeguati la logistica dei trasporti 
e degli alloggiamenti del personale che, facendo scalo in un paese a rischio, 
debba pernottare lì per alcuni giorni per poter espletare il proprio servi-
zio. Non ritengo però che sussista alcun obbligo di valutazione e gestione, 
per il Datore, nel caso in cui il Lavoratore decidesse di trascorrere in loco 
anche alcuni giorni di ferie al termine dell’attività lavorativa. Inoltre, a 
ben leggere, e proprio in un’ottica di ragionevolezza e concretezza, si può 
anche ricavare un obbligo attenuato di prevenzione per quanto riguarda 
il tempo libero trascorso dal Lavoratore al di fuori dell’orario lavorativo. 
In altre parole, a parer mio, sarà dovere del Datore fornire al dipendente 
un alloggiamento idoneo dal punto di vista della sicurezza e dove costui 
possa anche trovare svago, per esempio, un hotel con un certo livello di 
confort (sempre da ricercare, per quanto possibile, la sauna, per rilassarsi 
e la palestra, per tenersi in forma) ed eventualmente nelle vicinanze di un 
centro commerciale. Inoltre, sempre il Datore dovrà informare il Lavora-
tore di tutti i rischi connessi alla permanenza nell’area. Fatto ciò, qualora 
quest’ultimo decida di recarsi a visitare altre zone della città nei giorni 
di riposo oppure di andare al ristorante la gestione dei relativi rischi non 
potrà ricadere sul Datore. Ciò, ovviamente, a patto che la permanenza 
del trasfertista sia adeguatamente contenuta nel tempo, poiché, altrimenti, 
non sarebbe ragionevole richiedergli di seguire questo stile di vita, di per 
sé piuttosto monotono e abitudinario, per svariati mesi di fila. In caso di 
lunghe permanenze, pertanto, dovrà essere cura del Datore organizzare 
occasioni di svago oppure periodici rientri in Patria.

Quali rischi è raccomandabile considerare, con riferimento alla per-
manenza in un determinato paese? Ovviamente, tutti i vari rischi tipici 
dell’attività lavorativa svolta, sui quali, però, in questa occasione, non vo-
glio soffermarmi. Approfondirò invece i rischi generici aggravati.
Di questi, nella mia attività lavorativa, considero:
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Terrorismo / guerra
Con riferimento al terrorismo va dato particolare risalto, nelle procedure 
di mitigazione, a quelle di gestione dell’emergenza active shooter, ossia del 
soggetto che penetra all’interno di un’installazione e inizia a sparare su tutti 
coloro che incontra. A tale riguardo, andrebbe prevista una formazione 
specifica del personale. Ciò poiché questa tipologia di evento, accade ora-
mai con una certa frequenza.

Instabilità sociale
Intendo, per esempio, manifestazioni molto violente, come possono ac-
cadere in Indonesia, tanto per non citare paesi considerati, normalmente, 
molto pericolosi. In tali circostanze, particolare attenzione va posta rispet-
to ai punti di rifugio in cui possa recarsi il personale. Questi devono essere 
ben determinati e facilmente raggiungibili.

Crimine comune
Normalmente, rischi assolutamente concreti sono rappresentati dalle ra-
pine, dalle violenze sessuali con uso di droghe e dai sequestri di persona. 
Con riferimento a questi ultimi segnalo, in particolare, i così detti “seque-
stri del bancomat”, durante i quali il soggetto viene condotto, appunto, 
a un bancomat e costretto a prelevare tutto ciò che ha, sotto la minaccia 
della violenza. Per dare un’idea della variazione del livello di questo tipo di 
rischio durante una trasferta, si consideri che, in Italia, la media di decessi 
a causa di violenza è di 0,84 su 100.000 persone, mentre in Brasile è di 
29,50 con punte che si spingono fino a oltre 90. Per la mitigazione è fon-
damentale impartire una formazione specifica e, ritengo, non solo teorica, 
come generalmente accade, ma basata su esercitazioni pratiche rispetto ai 
comportamenti da tenere nelle varie situazioni. Ciò perché, in quei casi, il 
soggetto potrebbe essere molto spaventato e, avendo la mente annebbiata, 
non essere in grado di ricordare o comunque mettere in pratica quanto 
appreso in aula.

Condizioni sanitarie
Viaggiando all’estero vi è un rischio di contrarre malattie tropicali o co-
munque proprie del paese di destinazione. Ciò può essere mitigato tramite 
un’analisi preventiva effettuata da un medico specializzato che stabilisca 
anche specifiche misure di mitigazione. Segnalo, in particolare, l’impor-
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tanza di stipulare un’adeguata assicurazione di viaggio che preveda anche 
il trattamento ospedaliero in loco, nonché eventuale rimpatrio medico as-
sistito. Ciò perché le strutture sanitarie degli altri paesi non sempre rispec-
chiano gli standard italiani, ma, in determinati contesti, e con una certa 
frequenza, aggiungerei, sono molto inferiori. Segnalo un punto che riten-
go molto importante: la profilassi comportamentale prescritta al trasferti-
sta, per quanto efficace, deve essere quanto più semplice possibile. Ciò per 
evitare che costui non la comprenda e quindi non la applichi, oppure la 
applichi male, finendo per ammalarsi.

Calamità naturali e condizioni ambientali e sociali estreme
Vi sono paesi, come per esempio il Giappone o l’Indonesia, dove sussi-
stono rischi assolutamente concreti di tzunami e terremoto che la citta-
dinanza conosce bene, ma che il trasfertista percepisce come eventualità 
piuttosto remote e improbabili. È pertanto fondamentale identificare pre-
ventivamente alloggiamenti e procedure idonee alla mitigazione del rischio 
e alla gestione dell’emergenza, nonché impartire una formazione concreta 
al viaggiatore in merito al comportamento da tenere e sensibilizzarlo ade-
guatamente sull’effettiva concretezza del rischio segnalato. Per condizioni 
ambientali e sociali estreme intendo, per esempio, livelli di smog molto 
elevati, come in India, oppure, sempre in India, il culto delle vacche sacre. 
Queste sono lasciate circolare liberamente lungo la strada così che, nelle 
aree più rurali, vi è il rischio, per eventuali automobilisti che le investano, 
o, peggio ancora, le rubino, di venire aggrediti dalla folla.

Viabilità interna e vettori aerei
Se compariamo il tasso di decessi per incidenti automobilistici in Italia, 
rispetto all'Arabia Saudita, notiamo che la prima, su 100.000 abitanti, ha 
una media di 4,72 e la seconda di 31,91. Ovviamente, questo accresciuto 
livello di rischio va mitigato e gestito. Lo stesso si dica per quanto riguar-
da i rischi connessi ai voli interni in vari paesi extra UE. Le compagnie 
che effettuano tali servizi, generalmente, non hanno standard di sicurezza 
equiparabili a quelli imposti dall’Unione Europea e, pertanto, il lavoratore 
che dovesse utilizzare tali vettori sarebbe esposto a rischi supplementari che 
devono essere valutati e gestiti, per quanto ragionevolmente possibile, in 
maniera concreta ed efficace.
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Animali pericolosi e insetti velenosi
Si pensi che vi sono paesi, come l’Argentina, in cui gli scorpioni velenosi 
che hanno trovato un perfetto habitat nelle fogne delle città e che escono 
durante la notte per le vie cittadine, rappresentano una problematica di 
sanità pubblica che ha destato allarme sociale. Ovviamente, la puntura 
di questi insetti può essere mortale e, pertanto, va concretamente gestita 
dall’Azienda. Così come altri rischi, per esempio, quelli derivanti dal ragno 
Vedova Nera in Africa. Questo aracnide è piuttosto comune e può trovarsi 
anche nelle abitazioni, così come il cobra in India. 

Mine e ordigni bellici inesplosi
Persino in Italia sussiste un obbligo specifico di valutazione di questo ri-
schio quando si effettua uno scavo per costruire un edificio. Saltuariamente, 
in Italia, a distanza di più di settant’anni dalla Seconda Guerra Mondiale, 
vengono ritrovati ordigni ancora pericolosi che, in varie occasioni, hanno 
provocato vittime. Si pensi che, in molte aree del mondo, dove le guerre 
sono finite magari da 5 o 10 anni, ancora sussistono enormi quantitativi 
di ordigni inesplosi, mine e trappole antiuomo. Per esempio, nei Balcani, 
subito dopo il termine del conflitto, questo era un rischio assolutamente 
concreto e presente, anche nelle grandi città.

Leggi locali e circostanze particolari
Vi sono paesi, come la Nigeria, dove l’omosessualità è considerata un reato 
punibile con 10 anni di carcere. Inviare un dipendente con questo orien-
tamento sessuale in un contesto del genere, senza informarlo preventiva-
mente sulle leggi locali, potrebbe esporlo a rischi assolutamente concreti. 
In alcuni paesi arabi, circolare con canottiere o pantaloncini da parte degli 
uomini o, peggio, da parte delle donne, non è assolutamente ammesso e 
può comportare, oltre che il rischio di aggressioni a sfondo sessuale, anche 
quello di ricevere sberle o insulti feroci da parte della popolazione locale.

Come può un’Azienda tutelare i propri dipendenti da questa tipologia di rischi? 
Vi sono alcuni strumenti tecnici finalizzati a valutarli e gestirli concre-

tamente. Io li impiego abitualmente nella mia attività e sono:
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Analisi dei rischi generici aggravati focalizzata rispetto al sito 
produttivo e agli alloggiamenti dei trasfertisti
Questa viene effettuata tramite un mio sopralluogo nei casi più complessi. 
In altre occasioni, ove il contesto presenta, di per sé, livelli di rischio meno 
elevati, mi avvalgo di operatori locali che però devono avere una compe-
tenza specifica nel settore, per esempio ex poliziotti. Per paesi “tranquilli” 
tale analisi può essere effettuata anche semplicemente studiando l’area tra-
mite internet e, eventualmente, tramite contatti con la controparte locale. 
Successivamente all’analisi, è fondamentale stabilire procedure di mitiga-
zione e individuare fornitori locali affidabili (per esempio per i servizi di 
security), nonché scegliere le soluzioni organizzative più idonee con riferi-
mento a spostamenti, alloggiamenti e via di seguito.

Schede paese
Le stesse vengono utilizzate dalle aziende che hanno dei dipendenti che 
fanno viaggi brevi e frequenti e pertanto, per costoro, non è realistico svi-
luppare analisi “sito specifiche”, poiché, appunto, i trasfertisti si fermano 
troppo poco in una determinata località. Normalmente, queste aziende 
utilizzano comunque il mio supporto organizzativo nella trasferta per sce-
gliere gli alloggiamenti, i mezzi di trasporto e i servizi di security più ido-
nei, caso per caso. Tuttavia, la scheda stessa prevede i vari standard orga-
nizzativi e di qualità da adottare e, pertanto, questa attività potrebbe essere 
svolta direttamente da un dipendente dell’azienda. Tale soggetto, tuttavia, 
deve avere una certa esperienza o, comunque, un’adeguata formazione. 
Ciò poiché una cosa è leggere di standard generici, ma un’altra è metterli in 
pratica, stando seduti a migliaia di chilometri di distanza. Le schede paese 
devono essere inserite all’interno di un sistema di gestione del rischio di 
viaggio conforme ai requisiti della ISO 45001. Il sistema comprende una 
metodologia di valutazione dei rischi, una scheda per le lezioni apprese da 
compilare a ogni rientro del viaggio, le procedure organizzative interne 
all’azienda per l’organizzazione del viaggio (chi fa che cosa) e un piano di 
gestione dell’emergenza.

Piano di gestione dell’emergenza e di evacuazione
Questo è riferito alle modalità di evacuazione dal paese e a quelle di gestio-
ne dell’emergenza in loco. Come emergenze, non devono essere conside-
rate solamente, per esempio, le evacuazioni in caso di guerra civile, ossia 
il caso più estremo, ma anche problematiche minori che, tuttavia, devono 
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essere gestite adeguatamente, per esempio, il caso di un dipendente che 
viene ricoverato in loco perché ammalato, oppure che viene arrestato. È 
molto importante che il piano contenga la struttura decisionale e le com-
petenze in caso di emergenza, nonché i vari punti di contatto, italiani e 
locali, che si ritiene possa essere necessario avere prontamente disponibili. 
Bisogna infatti sempre tenere presente che i fatti si stanno svolgendo a 
migliaia di chilometri di distanza dai decisori e che gran parte dell’attivi-
tà di gestione sarà fatta tramite contatti con persone che probabilmente 
mai si vedranno in faccia. Inoltre, si deve sempre tenere ben presente che, 
nell’approccio all’emergenza è sempre opportuno, per quanto possibile, 
mantenere un atteggiamento preventivo, piuttosto che reattivo. In altre 
parole, è raccomandabile organizzarsi per monitorare adeguatamente la 
situazione locale in modo da allertare per tempo il personale espatriato di 
potenziali situazioni di rischio e, in casi estremi, organizzarne un rimpatrio 
precauzionale e anticipato, piuttosto che ritrovarsi a gestire un’evacuazione 
di emergenza che comporta svariate criticità e rischi. Con riferimento a 
quest’ultima, in ogni caso, sottolineo come sia estremamente importan-
te la capacità di relazionarsi adeguatamente con le Istituzioni nazionali e 
locali coinvolte e come il crisis manager debba avere adeguata esperienza, 
capacità di gestione, nonché empatia personale.

Aggiornamento informativo quotidiano
Tramite l’invio di una mail quotidiana oppure un messaggio sul cellulare, 
i trasfertisti vengono mantenuti aggiornati sull’evoluzione della situazione 
di sicurezza in loco. Questa viene generalmente ricostruita tramite l’analisi 
di fonti aperte, quali quotidiani online e siti di varie ambasciate. Conse-
guentemente, vengono forniti eventuali consigli per prevenire le situazioni 
di rischio, a seconda di quanto riscontrato. Si deve sempre considerare, a 
questo riguardo, che l’analisi va fatta nel modo più attagliato possibile alla 
specifica località di operatività dell’azienda all’intero del paese oggetto di 
trasferta. Per esempio, se un ente opera a São Paulo, in Brasile, l’analisi 
informativa va focalizzata sulla situazione a São Paulo e non su tutto il 
Brasile per non disperdere l’attenzione del lettore con informazioni inutili. 
Al tempo stesso, il contesto generale va comunque monitorato in modo 
tale da identificare eventuali macro fenomeni di interesse per la sicurezza 
dei trasfertisti (per esempio, per valutare l’instabilità del paese). 
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Formazione e informazione del personale viaggiante
La formazione deve avere per oggetto la spiegazione dei rischi generici ag-
gravati e i comportamenti da adottare per prevenirli. In particolare, a mio 
parere, dovrebbero essere trattate approfonditamente, e fornendo procedu-
re di mitigazione concrete, tutte le tipologie di rischi che in precedenza ho 
elencato. Non va assolutamente sottovalutata la formazione al comporta-
mento in caso di incendio. Questa eventualità, in vari paesi, è molto meno 
improbabile che in Italia e, pertanto, il personale deve avere ben chiaro 
cosa fare e cosa non fare, per salvarsi in caso di incendio. Per i soggetti 
che lavorano in aree ad alto rischio andrebbe impostata, sempre a mio 
parere, una formazione specifica ed esperienziale, comprensiva di tecniche 
di gestione dell’emergenza medica in contesti non permissivi, nonché di 
sopravvivenza in caso di sequestro. 

L’informazione, invece, può venire effettuata tramite la consegna e il 
commento di un libretto di viaggio che contiene le caratteristiche dell’area 
in cui ci si sta recando, nonché le varie procedure da adottare e i numeri 
utili da contattare in caso di necessità. Per velocizzare questo processo, al-
cune aziende hanno adottato metodiche a quiz per validare la trasferta del 
dipendente che, dopo avere letto il libretto, deve superare un test online 
per dimostrare di averlo compreso adeguatamente.



81Interventi

Linee guida per la sicurezza 
degli operatori umanitari 
e dei viaggiatori 
nelle aree a rischio

La mia esperienza? Sono cresciuto in Africa. Sono un antropologo, fel-
low del Churchill College di Cambridge in Gran Bretagna. Ho lavorato 
(anche con la mia famiglia) per progetti di sviluppo, ricerche, valutazioni 
di progetti in 40 paesi, di cui 23 africani, 4 asiatici, 1 latino-americano, 
con relativi terrorismi e guerre. Ho lavorato in 13 paesi musulmani (e ne 
sono stato ben felice). Sono stato un funzionario e poi consulente di un 
governo africano. Sono direttore di cantiere di sminamento. Ho insegnato 
“sicurezza” non armata all’ISPI di Milano per molti anni. Ho insegnato 
antropologia per militari in una scuola militare. 

Da cosa partiamo? a) Ragionare sulla sicurezza è differente dal ragiona-
re sulle tecniche di sopravvivenza (ci sono molti libri e corsi al riguardo); 
b) dalla constatazione che la sicurezza non è solo per i maschi “Rambo”, né 
per gente di cultura conservatrice o reazionaria. La preoccupazione per la 
sicurezza tocca tutti. Ma attenzione: 1) la sicurezza, oggi, è anche diventa-
ta una merce, una fissazione, un’ossessione. La sicurezza come ossessione 
è pericolosa. Si combatte l’insicurezza con il ragionare. 2) Non si fa sicu-
rezza copiando i modelli delle organizzazioni internazionali: apprendiamo 
le loro tecniche, ma dobbiamo ragionare Paese per Paese, situazione per 
situazione. Partiamo dai dati certi, dalle statistiche. Quali sono i pericoli 
che incontrano gli italiani all’estero? Attenzione: questi dati variano molto 
di anno in anno.

Marco Ramazzotti
Consulente di progetti di sviluppo ed emergenza
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Interventi coordinati dalla DGIT e dall’Unità di Crisi in contesti di rischio

DGIT Direz. Gen. Italiani all’Estero 2016 2017 2018
Rimpatri sanitari 179 105 138
Ricerche di connazionali scomparsi 1.441 1.394 1.487          *
Unità di Crisi 2016 2017 2018
Allarmi sanitari 90 73 95
Attentati 139 140 83               *
Atti di pirateria 3 - 2
Decessi di connazionali 21 3 5
Dirottamenti di aerei 1 - -
Disastri e calamità naturali 105 105 110             *  
Evacuazioni 2 1 -
Incidenti aerei e navali 9 17 32
Sequestri 12 6 12               *
Tensioni socio-politiche 270 198 220             *

Humanitarian Outcomes; 
Attacchi a cooperanti, 2018 - Paesi
Numero d’incidenti 226 1° Sud Sudan, incidenti 55
Totale di vittime tra cooperanti   
405

2° Siria, 47

Totale di uccisi 131 3° Afghanistan, 17
Totale di feriti  144 4° Repubblica Democratica del 

Congo, 22
Totale di rapiti 130 5° Central African Republic, 11
Vittime internazionali 29 6° Nigeria
Vittime nazionali  376 1° sparatorie
Staff delle NU 69 2° rapimenti
Staff di ONG internazionali 180 3° bombardamenti aerei
ONG Nazionali e Croce/Crescent 
Rossa  146

4° esplosivi

ICRC 10 5° violenza sessuale
IFRC 0 6° aggressioni



83Interventi

La maggior parte dei problemi sono provocati, nell’ordine, da:
1)	 gli incidenti stradali. Preveniamoli. Evitiamoli. Lasciar sempre guidare 

l’autista ma tenere sotto controllo lui e la sua velocità;
2)	 le aggressioni per furto e rapine. Preveniamole. Attenzione ai luoghi 

definiti “pericolosi” dal senso comune e dalla gente del posto; 
3)	 per tutto quello che attiene alla salute: prevenzione! Vaccinazioni, igiene 

personale e lavarsi le mani. Io lavoravo nei villaggi africani e svariate 
volte mi sono fatto fare richiami di vaccinazioni per poliomielite e tifo;

4)	 conflitti, aggressioni, attentati, incidenti aerei e navali, tensioni so-
cio-politiche, sequestri e disastri naturali, che devono esser previsti, vi-
sti, studiati e affrontati con gli occhi di un ricercatore all’estero. Ognu-
no di noi dovrebbe sapere quando andarsene perché la situazione 
(per come ciascuno di noi la valuti) è diventata insostenibile.

La paura (è un serio avvertimento), l’avventura può esser bella (sco-
perta, misurarsi con il nuovo e con il pericolo…) ma l’avventurismo 
non è serio. 

La nostra violenza interna è un fatto serio: attenzione! Troppi in-
cidenti sono causati da noi, per il fatto che non capiamo, che non in-
terpretiamo correttamente situazioni fuori dai nostri canoni culturali e 
reagiamo con violenza. Le mie parole d’ordine relative alla sicurezza: pre-
venzione, prudenza e gentilezza. Preveniamo con la comprensione. Non 
abbiamo nessun bisogno di dimostrare che siamo coraggiosi, superiori ai 
locali, combattivi e violenti.

Prepararsi. Non improvvisiamo. Studiamo il Paese, i pericoli e come 
rispondere ai pericoli: affrontiamo problemi nuovi, importanti, diversi, 
spesso imprevedibili. 

Documenti personali e lettere di presentazione per l’interno e 
per l’estero. Sappiate sempre dimostrare chi siete e perché lavorate in 
quel Paese. 

Come affrontare i problemi della sicurezza: usare il cervello, non le 
armi. Prevenire, identificare, valutare, rimanere o partire. Ragionare come 
italiani, ma anche come locali. Usare i nostri strumenti intellettuali. Cosa 
e chi dà fastidio ai locali? Evitare di:

•	 interferire con i costumi, con la moralità pubblica, con regole socia-
li, istituzioni pubbliche, poteri privati e locali;

•	 Accuse di spionaggio: guai al ricercatore che gioca a fare la spia. 
I paesi d’africa, Asia e America Latina sono molto sensibili alla 
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loro sovranità e spesso controllano da vicino gli stranieri. L’ac-
cusa di spionaggio (magari irragionevole) ha spesso conseguenze 
pesantissime;

•	 Svelare nefandezze locali per voler difendere i più poveri. Andare 
contro la legge vigente è pericoloso (anche se talvolta è necessario). 
Svelate le nefandezze in Italia, quando siete ritornati;

•	 Come ci vedono gli altri. Jean Ziegler ha descritto nel suo libro L’o-
dio per l’Occidente alcune valutazioni molto radicali contro gli occi-
dentali. Ziegler ci rimanda ai nodi irrisolti dell’eredità coloniale, alle 
politiche neocoloniali degli ultimi settant’anni basate sul sostegno 
a dittature e regimi corrotti, alle barriere commerciali a senso unico 
e al monopolio finanziario e tecnologico detenuto dall’Occidente; 
Altri due libri importanti, fondamentali e da leggere sono Edward 
Said: Orientalismo, Ian Buruma e Avishai Margalit: Occidentalismo.

Reazioni poco serie all’insicurezza. 
Gli atteggiamenti di fronte all’insicurezza possono essere: 
•	 il negare che esista l’a insicurezza “perché io sono buono, sono venuto 

ad aiutare”; mentre la criminalità e i pericoli politico-militari esistono 
anche se si è “buoni”;

•	 accettare che l’insicurezza esista e la risposta sia “io mi difendo, io spa-
ro”, quando non è possibile portare e avere armi all’estero e averne 
comunque significa “porto d’armi abusivo” e, se ci si difende sparando, 
ne consegue una incriminazione per “tentato omicidio”;

•	 affermare che “nessuno mi aiuterà, posso contare solo su me stesso”, 
quando le istituzioni italiane e europee all’estero effettivamente aiuta-
no i connazionali;

•	 affermare che “gli altri sono tutti cretini”, significa sottovalutare la gen-
te, il pericolo, la protezione offerta, significa, in sostanza, avere una 
posizione limitata e razzista;

•	 affermare che “cerco il martirio perché voglio testimoniare la mia fede” 
è una posizione che purtroppo è diffusa e occorre lavorare a un cam-
biamento di cultura.

Ragioniamo: cosa ci porta in una situazione di conflitto? Perché? C’è un’al-
ternativa? Un altro Paese, un altro ambiente simile, ma non in conflitto? 
Attenzione: i conflitti si ampliano, si spargono.                                                           

Se ci andiamo: cos’è la sicurezza? Prevenzione 1) personale (sei respon-
sabile della tua sicurezza), 2) sociale (la tua organizzazione), 3) istituzionale 
(paese ospitante, MAE, UE, imprenditore per cui lavorate o l’Università), 
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4) la sicurezza non può essere solo difesa a livello individuale, ma sociale: 
mi difendo con il mio gruppo, con i miei colleghi, amici. E il mio grup-
po, individualmente e nel suo insieme, si comporta in modo corretto per 
rispondere ai problemi di sicurezza. 

Mai armi da fuoco. Attrezziamoci con studi e investiamo in nostri equi-
paggiamenti (telefono e qualcuno che risponda al telefono in loco e in Ita-
lia!). Visite mediche preventive, “pronto-soccorso” individuale e ginnastica! 
Vaccinazioni (se lavorate in villaggi sperduti, richiamo di polio), arti marziali 
per uomini e per donne (difesa personale, karate, taekwondo, aikido, syste-
ma…). Io mi sono salvato con il karate. Accludo una lista di gadget e quel 
che dovete avere e portarvi via in caso di emergenza. 

In paesi musulmani: non entrare con alcol e con cibi a base di maiale. Voi 
giocate a fare il seduttore, il “latin lover” e lei potrebbe venir uccisa dalla sua 
famiglia, per salvaguardarne l’onore, la rispettabilità e la religiosità. È succes-
so ultimamente in Italia.

La valutazione del rischio è l’attività centrale di tutta la pianificazione 
della sicurezza, perché mira a prevedere gli scenari di rischio e stabilire in 
maniera definitiva le responsabilità per le azioni da intraprendere a fronte 
del rischio identificato. In pratica, se il rischio è conosciuto, è possibile sta-
bilire con precisione quali misure di contrasto siano più adatte e su quale 
base misurare le responsabilità degli individui chiamati a prendere queste 
misure. Chiunque segua correttamente la sequenza dell’identificazione del 
pericolo e della vulnerabilità può effettuare una valutazione corretta del 
rischio. Chiunque, con un po’ d’esperienza e buon senso (e tanta onestà 
intellettuale) potrà fare una valutazione accettabile del rischio seguendo 
alcune regole di base. 

La valutazione del pericolo si compone di tre fasi: la raccolta del-
le informazioni sulle potenziali "fonti di pericolo", l’analisi della propria 
"vulnerabilità" rispetto ai pericoli identificati e infine la valutazione vera e 
propria del "rischio".

Il piano di sicurezza: cominciate leggendo con attenzione una buona guida 
turistica anche per le informazioni di carattere generale:
•	 descrizione geografica e topografica;
•	 paesi confinanti, ripartizione amministrativa interna;
•	 elementi di antropologia, sociologia, storia, di cultura, religione/i pre-

dominante/i;
•	 clima, malattie;
•	 sistema politico e giuridico (governo, partiti, alleanze internazionali)
•	 aree di conflitto del passato e attuali;



86

•	 presenza di missioni militari internazionali, di altri paesi, basi militari 
straniere, campi minati (vd. in ogni paese l’ufficio Mine Action presso 
l’agenzia delle Nazioni Unite UNDP), banditismo e guerriglia;

•	 stato delle infrastrutture, carte geografiche nazionali e cittadine, restri-
zioni varie (coprifuoco, piogge torrenziali, ecc.);

•	 presenza di altri ricercatori, di istituti di cultura stranieri, di enti di 
ricerca stranieri.

La capacità di negoziare è un altro strumento fondamentale per la 
sicurezza da studiare con largo anticipo (vedi in bibliografia). 

Quali i pericoli specifici in cui incorre un ricercatore? Chi può offende-
re, chi può disturbare?

Come comportarsi? La mia esperienza.

Regole:
1° Star lontano dai guai (vedi il turismo di guerra) ed eventualmente 

trovare un “mediatore di sicurezza”, un “fixer”, tramite giornalisti, amba-
sciata…

2° Parlare la lingua locale prevalente (Primo Levi scriveva che si salvò al 
campo di concentramento perché parlava tedesco). Un anno prima di par-
tire, cominciare a studiare la lingua del posto. Come? Istituto Orientale di 
Napoli, Scuola di lingue delle FFAA, ambasciata del Paese di destinazione, 
cercare una persona originaria del luogo o con legami familiari, o che ha 
un'approfondita conoscenza della cultura locale, Scuola di lingue estere di 
Parigi e del Peace Corps degli USA, edizioni Paoline, enti di formazione 
per missionari…

3° Studiare i problemi della sicurezza, elaborare (per iscritto) il piano di 
sicurezza e studiare la difesa personale.     

4° Contattare chi abbia fatto ricerca negli stessi luoghi o nello stesso 
Paese. Usare anche una fotocopiatrice manuale e la macchina fotografica 
del telefono cellulare. 

5° Mettere tutto, diario, note di lavoro, fotocopie, foto, tutto in Cloud 
o Dropbox, subito. Possono esserci situazioni o circostanze per cui si ri-
schia di perdere i dati raccolti, i documenti e il lavoro salvati.

6° Identificare una persona che, a pagamento, mandi – dopo il ritorno  – 
la documentazione che serve e faccia eventuali interviste.

7° Cercare quello che serve in biblioteche ricche: io cercavo dappertutto 
e poi ho trovato tutto o quasi alla SOAS (School of Oriental and African 
Studies) a Londra



87Interventi

8° Strategia anti-stress: cercare di vivere “bene”. Ognuno deve trovare la 
sua ricetta: saper cucinare con ricette italiane e locali, musica, sport, diario, 
fotografia, io ho una raccolta di maschere e armi africane (denunciate alla 
Polizia).

9° Servono una giacca e una cravatta, ma non ingombrarsi di vestiti: si 
comprano localmente

10° Potrebbe servire l’indirizzo di un centro per traduzioni.

Procedure all’arrivo nel Paese
1.	 All’arrivo, incontrare i colleghi per avere le prime informazioni utili. 

2.	 Segnalare l'arrivo al consolato del proprio paese (o alla Delegazione 
della Commissione dell’Unione Europea) ed effettuare l’autentica-
zione di una fotocopia del passaporto (da portare con sé, lasciando il 
passaporto in luogo sicuro). 

3.	 Ottenere informazioni sulla sicurezza dall’Ambasciata e/o dalla De-
legazione della Commissione dell’Unione Europea. In Ambasciata, 
chiedere di prendere visione del piano di sicurezza. Ottenere una lista 
dei numeri di telefono per la sicurezza.

4.	 Procurarsi valuta locale per le emergenze e per uso personale, un di-
zionario della lingua locale e un libretto di frasi comuni.

5.	 Acquistare una scheda SIM locale per telefono cellulare. Memorizzare 
i numeri d’emergenza nel cellulare. Indicare i numeri ICE sul cellula-
re (da chiamare in caso di incidente).

6.	 Fare una carta identificativa individuale, nella lingua locale (prevalen-
te), plastificata con foto e nome, indirizzo locale e italiano. Indicare 
chi chiamare in caso d’incidente (Ambasciata, famiglia). 

7.	 Durante il soggiorno anche temporaneo in albergo, leggere le istru-
zioni di sicurezza e individuare le vie di fuga in caso di pericolo. 

8.	 All’arrivo in zona di lavoro, incontrare le autorità locali, polizia, gen-
darmeria e spiegare loro le ragioni della vostra presenza, alloggio e 
posto di lavoro.

9.	 Avere sempre una carta geografica del paese e carte stradali dei posti 
dove è necessario recarsi.

10.	Continuare a tenersi informati sulla situazione locale (giornali, radio, 
TV, informatori locali)
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11.	Segnalare sempre i vostri spostamenti e cambi d’indirizzo al Consola-
to.

12.	Rispettare le leggi e i divieti locali (es.: il coprifuoco)

13.	Non avventurarsi da soli in prossimità di aree militari o in zone mal-
famate.

Durante un’emergenza
1.	 Avere sempre in casa scorte di acqua in bottiglia, cibo non deperibile 

e apriscatole, torce e batterie, candele, fiammiferi e accendini, fornello 
e combustibile per cucinare, medicinali, ricette per acquistare i medi-
cinali per chi segue delle cure specifiche, materiale per l’igiene. Una 
radio ricevente.

2.	 Se sono previsti viaggi frequenti, meglio portare con sé in vettura un 
letto pieghevole con materassino, cuscino e coperte, zanzariera, tor-
cia frontale, cibo e acqua qualora sia necessario fermarsi per qualche 
imprevisto. 

3.	 Avere sempre circa 500 dollari in contanti (nascosti nella cintura por-
ta-denaro). 

Sensibilità culturale e sicurezza.
1° È buona cosa essere aperti e curiosi (ma non invadenti) per sapere in-

terpretare i messaggi e i segnali che ci pervengono dall’ambiente circostante.    
2° È importante documentarsi e studiare l’antropologia, la storia e le in-

formazioni fondamentali del Paese in cui lavorate. Questo lavoro di ricerca 
va fatto prima di arrivare nel Paese perché, una volta sul posto, mancherà il 
tempo di farlo, oppure mancheranno le informazioni e le fonti attendibili 
a cui attingere (per esempio, notizie storiche sul periodo coloniale o riguar-
danti un passato regime).

3° Far ricerca in un paese di cultura diversa dalla nostra implica rispon-
dere a domande dei locali che ci ospitano (in modo culturalmente adegua-
to) del tipo: cosa significa far ricerca in questo paese? Che significa quel 
che stai facendo? Perché lo fai? Che utilità ha la tua ricerca? Cosa ne ricava 
il mio paese? Cosa ne ricava il tuo paese? Chi ci guadagna e come? Ci stai 
rubando qualcosa? Sei una spia? Chi difendi e chi combatti? 

4° Essere coscienti – sempre – del nostro etnocentrismo/eurocentrismo. 
Il mondo non è fatto a nostra (europea) immagine e somiglianza. Esistono 
molti mondi, diversi dal nostro. 
Breve lista di controllo per questioni legate alla cultura
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Per misurare le differenze culturali, bisogna innanzitutto riflettere sugli 
aspetti salienti della propria cultura, elencati qui di seguito. Quindi si cer-
cherà di capire come questi si manifestino nelle culture con le quali si viene 
in contatto: con il confronto tra la propria cultura a quella del paese ospite 
si potranno capire meglio le differenze e prendere in conto le rispettive 
peculiarità. Informatevi! 
•	 La nostra società si caratterizza per avere un modo di produzione ca-

pitalista – consumistico, basata su enormi quantità di beni prodotti, 
beni superflui, e loro funzione edonistica. L’apparire è più importante 
dell’essere. In altre società il modo di produzione è la pura sopravvi-
venza. 

•	 La nostra società occidentale si basa sull’individualismo, l’uguaglianza 
formale degli individui e la concorrenza. Altre società, invece, sono 
spesso comunitariste, cioè hanno culture che si basano sulla comunità 
e sull’aiuto reciproco e lo status sociale di una persona dipende da mol-
te variabili diverse dalle nostre.  

•	 Le società non occidentali in Africa, Asia e America Latina sempre più 
pretendono di svilupparsi secondo un loro proprio modello di svilup-
po. Questa è la pretesa della Cina, della Nigeria…

•	 Le conoscenze, la cultura tradizionale, passavano di padre in figlio sia 
in Occidente che nei paesi non occidentali. Il figlio imitava, copiava 
il padre. Così funziona ancora oggi il passaggio di cultura nei paesi 
non occidentali. Ma in Occidente (EU, USA), TV, internet, telefoni 
cellulari, il voler apparire uguale agli altri, la laicità sostituiscono il pas-
saggio di cultura di padre in figlio e tramite le istituzioni religiose. In 
Occidente, oggi, i figli hanno culture diverse dai padri. 

•	 Il nostro Occidente valorizza i giovani e la scienza: altrove si rispetta 
l’età che porta saggezza e conoscenza. Si rispetta anche la conoscenza 
non scientifica.

•	 L’Occidente è prevalentemente laico. Atre culture possono essere basa-
te sulla religione. 

•	 L’Occidente, l’Unione Europea, si basa sul diritto borghese (v. il di-
scorso di von der Leyen): 
	º diritto alla sicurezza; 
	º diritto alla libertà di pensiero e religiosa, di associazione, di riunio-

ne e di costituirsi in movimenti;
	º diritti politici con la libertà di partecipare alla vita politica attra-

verso la libertà di espressione, di protesta, di voto e di assumere 
cariche pubbliche;

https://it.wikipedia.org/wiki/Libert%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Religione
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Libert%C3%A0_di_associazione&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Movimento_(sociologia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Politica
https://it.wikipedia.org/wiki/Libert%C3%A0_di_espressione
https://it.wikipedia.org/wiki/Libert%C3%A0_di_voto
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	º diritti di habeas corpus contro abusi da parte del sistema giudizia-
rio quali incarcerazione senza processo, o con cosiddetto processo 
segreto, o con eccesso di punizione;

	º diritti di  uguaglianza sociale  che garantiscono uguale accesso 
alla  cittadinanza, uguaglianza di fronte alla  legge  e abolizione 
delle discriminazioni;

	º diritto al benessere (può prendere anche il nome di diritti economico-
sociali) che prevede l'accesso a un adeguato sistema educativo e la 
tutela in caso di situazioni di grave disagio o povertà;

	º diritti collettivi  che assicurano la tutela contro  genocidi  e 
saccheggio delle risorse naturali.

Il godimento di questi diritti non è soggetto ad alcuna discriminazione 
fondata su ragioni di etnia, lingua, religione, opinione pubblica, origine 
nazionale o sociale. Altre società hanno principi diversi. Altrove, le basi 
della società possono essere il rispetto delle leggi tradizionali (scritte e non 
scritte) dello Stato o della religione, della tradizione, dei legami etnici, tri-
bali, clanici. Altrove, la religione riceve grande rispetto e ha un grande peso 
nella vita sociale e politica. 

Spesso i “potenti” politici e religiosi non sono criticabili. 
Un tribunale favorirà sempre un nazionale a uno straniero (a meno che 

non paghi). Altrove, un poliziotto potrebbe difendere non la legge, ma chi 
lo ha eletto e i suoi interessi etnici.

Altrove, bandiera e inno nazionale hanno un alto valore simbolico, più 
che in Occidente. Le differenze culturali si riconoscono anche nelle differenti 
valutazioni dei concetti di conflitto (società che si basano sul conflitto e la 
concorrenza e società che li rifiutano), di corruzione (metto in tasca o redi-
stribuisco alla mia gente non sono la stessa cosa).

Quali sono le priorità nel fare politica? Perseguire ideologie e interessi 
economici di specifici gruppi sociali da un lato; oppure appoggiare interes-
si di gruppi etnici, tribali e clanici dall’altro.

Nei paesi non occidentali, i comportamenti e la morale sessuale posso-
no essere molto diversi dai nostri (prigione per omosessuali, uccisione per 
donne che “si lasciano andare”). Per noi Occidentali all’estero le differenze 
implicano l’accettazione delle diversità e noi non siamo migliori degli altri.

D’alto canto, un’identità europea non esiste. E non esiste un patrimonio 
di cultura e di sangue immutabile, che possiedono tutti i cittadini europei per 
nascita. Un carattere generale dell’Europa storicamente riconosciuto e apprez-

https://it.wikipedia.org/wiki/Habeas_corpus
https://it.wikipedia.org/wiki/Uguaglianza_sociale
https://it.wikipedia.org/wiki/Cittadinanza_(diritto)
https://it.wikipedia.org/wiki/Legge
https://it.wikipedia.org/wiki/Discriminazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Benessere
https://it.wikipedia.org/wiki/Povert%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Bene_comune
https://it.wikipedia.org/wiki/Genocidio
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zato è stato quello della diversità – di culture, di lingue, di religioni. Anche la 
presunta identità italiana è una categoria insensata. La realtà culturale e storica 
del nostro Paese è quella di essere, da sempre, al centro degli incontri di popoli 
e di culture nel Mediterraneo.

Altre situazioni diverse in cui sarebbe opportuno avere un comporta-
mento differente dal nostro abituale:
•	 Rispetto: cosa ci porta a guadagnare o a perdere il rispetto di qualcuno? 

Se si offende una persona, come si può riguadagnare il suo rispetto?
•	 Puntualità: che significa essere puntuale e quanto bisogna esserlo? 

Cosa significa: in orario, “ora”, “tra 5 minuti”, “presto”, “più tardi” e lo 
spagnolo “mañana”?

•	 Saluto e linguaggio corporale: Come si saluta la gente? Come ci si 
rivolge alla gente? Si interpellano le persone con nome proprio (come 
in parte dell’Africa o in Medio Oriente) o per cognome, usando il ti-
tolo formale (come eccellenza, comandante, dottore)? Come avviene il 
saluto fisico: unendo le mani, stretta di mano, abbraccio, pacche sulle 
spalle? Che livello di contatto visivo si usa: si guarda o non si guarda 
dritto negli occhi? A che distanza ci si tiene dal proprio interlocutore? 
Quando ci si alza o quando si sta seduti? In che modo viene interpreta-
ta la gestualità che usiamo correntemente nel nostro Paese?

•	 Rapporto uomo – donna: quali regole valgono nei rapporti uomo – 
donna e con i colleghi dell’altro sesso, stranieri e locali C’è una dif-
ferenza di trattamento con uomini/donne sposati e celibi/nubili? Di 
quali argomenti non è consentito parlare con l’altro sesso? Come si 
formulano gli inviti? Come evitare gli equivoci?

•	 Apparenza, il vestire: cosa è considerato appropriato per l’uomo e per 
la donna? Come ci si deve vestire, per apparire corretti, al lavoro: giacca 
e cravatta anche ai tropici, pantaloncini corti e calzettoni, abiti tradi-
zionali del luogo (sarong, sharwal kameez)? Come ci si veste nei luoghi 
pubblici, nei luoghi di preghiera, nelle cerimonie (matrimoni, funera-
li)?

•	 Gerarchia: come riconoscere la gerarchia formale e i limiti del potere 
di ogni livello? Come riconoscere la gerarchia informale o sociale (per 
età, rango, casta, funzione, livello d’istruzione)?

•	 Decisioni: come/con che processo si prendono le decisioni? Attraverso 
il consenso, oppure con ordini, in modo collaborativo? Come si pren-
dono le decisioni nel lavoro, in famiglia, a livello formale o informale?

•	 Disaccordo: come si può esprimere il proprio disaccordo: direttamen-
te, indirettamente, in pubblico, da persona a persona? Una donna può 
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esprimere il proprio disaccordo alla stregua di un uomo e uno straniero 
alla stregua di una persona del luogo?

•	 Ritorno di informazioni: come si loda, si critica, si commenta? Diret-
tamente, indirettamente? In pubblico, in privato?

•	 Salvare la faccia: come non creare imbarazzo o perdita di rispetto? In 
quali circostanze “salvare la faccia” è più importante dell’essere diretto, 
aperto?

•	 Emozioni: Quali emozioni possono essere espresse? Come? Quando?
•	 Iniziativa: Come viene recepita un’innovazione? Quali sono i fattori 

che impediscono o scoraggiano la gente a cambiare? L’iniziativa indivi-
duale è incoraggiata o osteggiata?

•	 Rapporti: Come lavorano le persone insieme? Cosa significa essere par-
te di un gruppo? Quali sono i rituali e gli obblighi da rispettare? Ci 
sono regole e aspettative nel socializzare fuori del lavoro?

•	 Atteggiamento verso il lavoro: che significa “lavoro”, lavorare: è qual-
cosa a cui si dà un valore o è una necessità alimentare? Quanto una 
persona è disposta a sacrificare la propria vita personale per il lavoro?

Specificità delle donne e problemi di genere 
Le donne sono la metà del mondo. Hanno le stesse capacità e gli stessi 
problemi di sicurezza degli uomini ma aggravati dall’essere donne. Spesso 
e volentieri hanno più “testa” degli uomini. Ma non possiamo sottovaluta-
re i crimini di natura sessuale. La violenza sessuale è diventata addirittura 
uno strumento di guerra. Attenzione ai messaggi che si trasmettono con 
il proprio comportamento (modo di parlare, di vestirsi, di imporsi, di la-
vorare…). Una donna italiana si comporta e ha sensibilità ben diverse da 
un’americana o da una musulmana osservante. I messaggi si leggono in 
base alla propria cultura: omnia munda mundis: quello che è innocente in 
una cultura può essere considerato una provocazione in un’altra. Come si 
comportano le donne locali? A chi rivolgersi, localmente? Ragioniamo sul-
le differenze tra donne straniere e locali, tra ricche e povere. Come difen-
dersi in caso di aggressione? Chiacchierare, parlare, negoziare, poi karate e 
spruzza-peperoncino. Urlare. Fuggire.

Disastri naturali 
Non ci si può aspettare che le risposte ai disastri naturali che possiamo ave-
re in Europa siano simili a quelle che possiamo incontrare in Paesi meno 
ricchi e meno organizzati.
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Che difese precostituirsi? 
Piano di formazione per l’estero, capire il Paese. Guidare auto 4x4 (libretto 
della Land Rover), conoscere le tecniche di pronto soccorso, nuotare, saper 
usare un walkie-talkie, una radio, un telefono satellitare, saper usare un 
GPS, garantirsi sicurezza nelle telecomunicazioni, il cloud o dropbox per 
non perdere le ricerche fatte, tethering, avere batterie di rinforzo e solari, 
memoria esterna. Arti marziali – karate. Scarpe robuste, cintura porta-de-
naro, i gadget. Piano di sicurezza e borsa per evacuazioni. Informazioni e 
informatori locali (istituti di ricerca, colleghi…). Cercare di “vivere bene”, 
sapendo cosa sia lo stress e combattendolo.

I problemi dei missionari
Quali sono le origini dei guai per i missionari e quali per i ricercatori? 
L’accusa per entrambi è di: 
1.	 Essere ricchi: dopo gli incidenti stradali, le principali minacce sono per 

entrambi aggressioni per furto e rapine;                                                                                             
2.	 Interferire con costumi, regole sociali, istituzioni pubbliche, poteri pri-

vati e locali. Interferire con i modi di conoscenza (laici o religiosi) e 
con i criteri che la rendono affidabile;

3.	 Spionaggio. Svelare nefandezze con la difesa dei più poveri. Andare 
contro la difesa della legge vigente. Per i ricercatori è lo scontro tra 
verità scientifica e verità religiosa. Per i missionari è l’accettazione della 
pluralità delle religioni. Comunque, lo scontro tra modernità e reazio-
ne. 

Ricerca di informazioni per paese, per area
Pompieri, Protezione Civile, PS, CC, www.Crisis Group.org, The New 
Humanitarian, Carnegie Endowment, Foreign Policy, ISPI, IAI, Amba-
sciata italiana, Rappresentanza della CE della UE, esperti e biblioteche 
d’università (antropologia, relazioni internazionali, lingue…).

Lista dei gadget
Adattatori per prese di corrente; mini-stabilizzatore per corrente (Tecnowa-
re); zeppa di legno per bloccare una porta; aspiratore per veleno di ser-
pente; “ciabatta” multi-presa elettrica; cintura porta-denaro; nastro adesivo 
pesante, cordino, mollette; fotocopiatrice portatile AKITA (admin@cen-
taurtravelretail.com), cacciaviti mini a stella e a taglio, accendino, penna e 
taccuino, zampironi e riscaldatore elettrico per piastrine anti-zanzare, cari-
ca-batterie a manovella per telefoni cellulari.
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Contenuto del pacchetto di medicine della FAO/IFAD/WFP (agenzie 
delle Nazioni Unite)
•	 Paracetamolo (Tachipirina, Efferalgan), per dolori e febbre, 10 pastiglie 

da 500 mg
•	 Loperamide (Imodium), per diarrea, 20 pastiglie da 2 mg 
•	 Eritromicina (Eritrocina), antibiotico per infezioni respiratorie, orali, 

della pelle, dei genitali
•	 6 pacchetti di sale per reidratazione orale
•	 Puritabs (Steridrolo, Amuchina, Euclorina) pastiglie per purificare l’ac-

qua, anche disinfettante per ferite (vd istruzioni)
•	 profilattici
•	 siringhe da 5 ml
•	 set per infusione intravena
•	 Autan, stick repellente contro insetti
•	 Citrosil, per disinfettare
•	 Meflochina (Mephaquin), antimalarico

Lista delle cose da portarsi nella borsa/zaino per le emergenze e in 
caso di evacuazione
Borsa o zaino mai superiore ai 15 kg con sacco a pelo, documenti personali e 
di viaggio, denaro in contanti, cibo che si conservi, borraccia con acqua, car-
ta igienica, temperino multilame con blocco della lama, pronto soccorso con 
le medicine personali, occhiali da vista di ricambio, occhiali da sole, bussola e 
carte geografiche, un fischietto, un lucchetto, una giacca k-way, telefono cel-
lulare con caricabatterie, torcia e batterie, accendino, una penna e un taccui-
no, una sciarpa leggera (in cotone), un orologio di poco prezzo, zanzariera con 
aste pieghevoli da tenda, borsa da bagno con tagliaunghie e pinzette per spine 
(forbicine, temperino, accendino sono vietati in cabina d’aereo), kit per cucire, 
radio ricevente (per i notiziari nazionali e internazionali), computer persona-
le. Nei Paesi c.d. “caldi”, portare sempre una maglia di lana o una giacca calda.                                                                                                                                           
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Pronto Soccorso:
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Salute:
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Joshua Piven e David Borgenicht: Nel peggiore dei casi. Manuale di soprav-
vivenza: viaggi, Il Viaggiatore, Touring editore, 2006.

Gruppo di lavoro a cui rivolgersi per informazioni, consigli, bibliografie:
•	 Marco Ramazzotti (marco_ramaz@yahoo.it), in generale 
•	 Antonio Kamil Mikhail, piani di sicurezza e per rapimenti (esperienza 

di responsabile per la sicurezza di organizzazioni internazionali, espe-
rienza di PS italiana)

•	 Flavia Donati e Chandra Massetti, psicologhe, per problemi psicologi-
ci e per PTSD (disturbo da stress post-traumatico)

•	 Andrea Palmieri, informatico, per informatica e per criptare i telefoni 
cellulari

mailto:marco_ramaz@yahoo.it
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Introduzione 
Le esigenze del mercato internazionale non possono fermarsi davanti alle 
crisi geopolitiche che pur ne rappresentano un elemento fortemente fre-
nante. Va visto con estremo interesse come fattore di merito la determina-
zione di alcune aziende di procedere, spingendo e investendo molte risorse 
sul tema della sicurezza. 

Seppure su un diverso livello di priorità, il tema coinvolge e interessa 
anche la mobilità internazionale di chi opera nel settore della ricerca.  

Fenomeno importante e in continua crescita che interessa un numero 
sempre crescente di persone.

In tale ottica si colloca lo sviluppo dei criteri legati alla operatività 
“consapevole” in aree a rischio che, in forza della instabilità crescente, 
dovrà trovare sempre più spazio in parallelo alla produttività e alla garan-
zia degli scambi.

Il fatto che i dati della mobilità in uscita sia dalla nostra Università che 
a livello nazionale non siano facilmente reperibili o comunque disponibili 
in maniera organizzata e puntuale, rappresenta lo specchio di una generale 
sottovalutazione. 

Giorgio Sclip
Curatore della collana “SicurezzAccessibile” 

Membro del network nazionale Focal Point Italia per l’Agenzia europea 
per la sicurezza e la salute sul lavoro Università degli Studi di Trieste

La sicurezza all’estero: 
l’esperienza dell’Università 
degli Studi di Trieste
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Se l’attività di ricerca in paesi dell’Unione Europea grazie alla comune 
base di diritti, conoscenze, tutele reciproche garantisce una certa tranquil-
lità nello svolgimento delle proprie attività, è evidente a tutti che non vi è 
la stessa garanzia in altre aree del mondo. 

La figura del ricercatore1 ha storicamente goduto di una sorta di immu-
nità e protezione derivanti dalla percezione di neutralità e di un ruolo so-
pra le parti universalmente associatagli. Oggi sappiamo che non è più così, 
tanto che in alcuni Paesi le autorità considerano le Università e gli Enti 
di ricerca un obiettivo di indagine permanente tale da tenere i ricercatori 
sotto sorveglianza fin dal loro primo ingresso nel Paese, perché sospettati 
di essere prioritariamente non alla ricerca di approfondimenti culturali ma 
di informazioni che poi possono, e spesso di fatto lo sono, essere oggetto 
di condivisione tramite pubblicazioni. 

La tragica vicenda di Giulio Regeni ha avuto l’effetto di porre, in modo 
inedito, l’attenzione sulla realtà dei ricercatori che conducono i propri stu-
di in zone instabili dal punto di vista geopolitico.2 

I tempi e il mondo in cui viviamo, portano in sé grandi opportunità ma 
nascondono anche molte criticità: la globalizzazione è legata a doppio filo 
a quello che oggi chiamiamo rischio geopolitico: situazioni sempre diverse 
ma accomunate da una estrema complessità di fondo. 

I rischi cui un ricercatore può incorrere nell’ambito della propria attività 
all’estero in zone a rischio geopolitico ovvero in paesi instabili, in aree di crisi 
umanitaria o interessate da conflitti, in zone con un alto tasso di criminalità, 
violenza o attentati terroristici, richiede una preparazione in relazione a po-
tenziali rischi che appaiano prevedibili nel contesto di destinazione.3

Le criticità da dover affrontare sono spesso inaspettate e senza preavviso 
anche in zone del globo ritenute immuni da problemi di sicurezza. 

1   Il riferimento è al ruolo giuridico del ricercatore/ricercatrice universitario, ma i 
ragionamenti e la tutela va estesa a tutta quell’ampia platea di personale per didattica e 
ricerca che si reca all’estero.
2   Diego Abenante, “La ricerca sul campo in India, Pakistan e Afghanistan: i fattori 
di rischio”, in Sicurezza Accessibile. La sicurezza sul lavoro dei ricercatori in zone a rischio 
geopolitico. Cos’è la normalità tra intelligence e terrorismo?, Trieste, EUT Edizioni Uni-
versità di Trieste, 2017, pp. 31-37 
3   Giorgio Sclip, “Lavoratori e i rischi geopolitici: quali domande, quali risposte?”, 
in Sicurezza Accessibile. La sicurezza sul lavoro dei ricercatori in zone a rischio geopoliti-
co. Cos’è la normalità tra intelligence e terrorismo?, Trieste, EUT Edizioni Università di 
Trieste, 2017, pp. 15-21



103Interventi

La sfida 
L’obiettivo cruciale e irrinunciabile per un ricercatore inviato in una zona a 
rischio, così pure per l’Ateneo o l’Ente di Ricerca per cui lavora, è di sapere 
di potersi muovere in sicurezza, o di sapere come muoversi in sicurezza.  

L’obiettivo che come Università degli Studi di Trieste ci siamo posti è 
stato quello di trovare un giusto equilibrio tra libertà e sicurezza, così da 
mettere il ricercatore nella condizione di assolvere al compito assegnato 
riducendo al massimo la possibilità di spiacevoli conseguenze. 

È necessario diffondere una cultura in questo ambito, attualmente non 
ancora molto diffusa, che permetta a tutti di essere a conoscenza di situa-
zioni, comportamenti e processi da mettere in atto prima di partire, una 
volta sul posto e in eventuali situazioni di emergenza.

Strumenti a disposizione 
La previsione dell’obbligo di tutela del lavoratore, in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro, è come noto in capo al datore di lavoro. La delega di 
funzioni, ha certo aspetti positivi in termini di flessibilità e adozione di 
strumenti mirati e contestualizzati al proprio modello organizzativo, ma 
questo non è in contrasto con la proposta di linee guida o strumenti ope-
rativi a livello nazionale, che possano aiutare e guidare il singolo datore di 
lavoro a adottare azioni per gestire correttamente un tema così complesso, 
articolato e soprattutto interdipendente da fattori a volte non pienamente 
controllabili e prevedibili. 
Bisogna prendere atto che, con riferimento al tema “sicurezza all’estero”, il 
supporto pubblico4 alle singole organizzazioni quali ad esempio Università 
ed Entri di Ricerca, non è al momento molto sviluppato e concreto. 

I principali strumenti a disposizione per una individuazione ed even-
tuale riduzione del rischio sono il processo di valutazione e la conseguente 
formazione.5

4   Lo strumento più utile a disposizione oggi nasce da un servizio dell’Unità di Cri-
si della Farnesina ed è il portale <www.viaggiaresicuri.it> che raccoglie informazioni 
qualificate su tutti i Paesi nel mondo riguardo ai principali fattori di rischio (ordine 
pubblico, criminalità, rischio terrorismo, rischi ambientali, aree di particolare cautela) 
e include indicazioni aggiornate su situazione sanitaria, condizioni di viabilità, docu-
mentazione necessaria per l’ingresso, visti, formalità doganali e valutarie, normative 
locali rilevanti. 
5   Vedi giornata I, pag 8 e seg., Sicurezza accessibile. Studio, ricerca, volontariato e 
lavoro all’estero: Quale sicurezza? Sclip, Giorgio (a cura di) EUT Edizioni Università di 
Trieste, 2021.
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Primo irrinunciabile aspetto e punto di partenza di ogni altra attività è 
rappresentato dalla valutazione del rischio, per la quale si è scelto di met-
tere a punto una procedura – integrata nel Regolamento di Ateneo per le 
“missioni” – da seguire in vista di missioni all’estero per attività di ricerca 
o formazione sul campo in zone a rischio geopolitico.

L’obiettivo di questa procedura denominata “Sicurezza all’estero” è quello 
di rendere obbligatorie l’analisi e la relativa valutazione dei rischi dei vari 
aspetti potenzialmente critici, prima di ogni spostamento all’estero in aree a 
rischio, pianificando le attività da svolgere con tutte le attenzioni necessarie a 
una eventuale riduzione del rischio entro limiti ritenuti accettabili.

In questo processo è previsto vengano coinvolti e responsabilizzati il 
ricercatore interessato, il suo supervisore/referente scientifico e il me-
dico competente.

Tale previsione è dettata dall’obbligo di tutela imposto dal D. lgs 81/086 
oltre che da palesi considerazioni sulle responsabilità di quanto accaduto 
anche nei confronti dei diretti referenti accademici di Giulio Regeni, i qua-
li sarebbero stati consci dei rischi che il ricercatore avrebbe potuto correre.

Un secondo irrinunciabile strumento è una adeguata formazione per il 
ricercatore in procinto di svolgere attività all’estero per migliorare la con-
sapevolezza del contesto in cui si svolgerà la propria attività e al fine di 
adottare comportamenti sicuri e adeguati.

In relazione ai potenziali rischi che, al momento della partenza, appaiano 
prevedibili nel contesto territoriale di destinazione è importante essere consci 
che, in alcuni particolari contesti, non si può fare affidamento a quello che 
appare, spesso costruito ad arte per non offrire motivi di preoccupazione.

Andare a vivere all’estero per un progetto studio o di ricerca non è mai 
semplice.  Un conto è essere turisti per brevi periodi, un conto è vivere la 
quotidianità, il sistema sociale, economico come può capitare in occasione 
di incarichi di studio o di ricerca in realtà complesse e complicate.

La prima esperienza potrebbe essere la più complicata, ma anche chi è 
più esperto deve comunque sempre affrontare nuove e diverse difficoltà.

Una adeguata preparazione prima di partire è fondamentale per matu-
rare una consapevolezza sul ruolo che si è chiamati a svolgere e avere gli 
elementi per prevenire eventuali rischi.

6   Roberta Nunin, “Attività di ricerca e rischio geopolitico: prime considerazioni in 
tema di profili giuridici della valutazione e delle responsabilità”, in Sicurezza Accessibile. 
La sicurezza sul lavoro dei ricercatori in zone a rischio geopolitico. Cos’è la normalità tra in-
telligence e terrorismo?, Trieste, EUT Edizioni Università di Trieste, 2017, pp. 113-122
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Chi è nato e vive da sempre in Italia, potrebbe non avere la percezione 
reale di tutto questo, e la facilità con cui oggi è possibile raggiungere ogni 
angolo del mondo, fornisce un ulteriore elemento di sottovalutazione.      

La conoscenza storica e politica del luogo aiuta a comprendere relazioni 
e problematiche che intercorrono tra le persone, ma anche a guardare sé 
stessi dal punto di vista di qualcun altro per cercare di valutare come gli 
altri potrebbero vederci.

Oggi, più che in passato, è di fondamentale importanza conoscere 
il Paese in cui ci si deve recare ed essere preparati ad affrontare situa-
zioni inconsuete, maturando una consapevolezza del ruolo che si è 
chiamati a svolgere.

È necessario essere a conoscenza di situazioni, modalità comportamen-
tali ma anche processi da mettere in atto in viaggio e nei periodi di per-
manenza. La formazione riveste un ruolo centrale per creare, o rafforzare, 
la coscienza informativa di ciascuno, cioè un atteggiamento discreto ma 
continuo che renda capaci di prestare la dovuta attenzione e cogliere gli 
indicatori di pericolo.

L’obiettivo è quello di essere capaci di osservare costantemente e critica-
mente ciò che accade intorno, valutandone gli effetti alla luce delle nostre 
conoscenze e adeguare i comportamenti alle conseguenti valutazioni.

In assenza di adeguata preparazione il ricercatore è esposto a tutta una 
serie di pericoli che possono manifestarsi nel momento meno opportuno e 
con modalità particolari, non sempre prevedibili.

L’attività a cura dell’Università degli Studi di Trieste7 in questo specifico 
settore, è stata in questo periodo molto intensa.

Con solo riferimento alla sola formazione obbligatoria in materia di 
salute e sicurezza ai sensi del D. lgs 81/08, sono stati attivati percorsi for-
mativi in aula per Direttori di Dipartimento, realizzati specifici moduli ag-
giuntivi alla prevista formazione online per lavoratori, preposti e dirigenti. 
L’argomento è inserito anche in maniera strutturata in seminari annuali 
per dottorandi e studenti in partenza per il progetto Erasmus.

7   Tutti i materiali citati in questo paragrafo, il video e l’elenco aggiornato delle ini-
ziative a cura dell’Università degli Studi di Trieste in materia di sicurezza all’estero sono 
visibili al link <https://www.units.it/ricerca/sicurezza-estero>

https://www.units.it/ricerca/sicurezza-estero
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Sicurezza all’estero e donne
La gestione della sicurezza della mobilità internazionale non può accon-
tentarsi di proporre delle politiche e delle regole di sicurezza “neutre” ri-
spetto ai problemi specifici, in considerazione del fatto che il fenomeno 
coinvolge le donne in maniera significativa.

Le diversità rappresentano un punto di forza che consente un arricchi-
mento dovuto al diverso apporto che i singoli, che in funzione della loro 
diversità, possono fornire.

Le differenze di genere si inseriscono pienamente in questo quadro.
Se, anche nelle organizzazioni, consideriamo uomini e donne e non 

genericamente dei “lavoratori”, mutano anche le modalità nel rimuovere o 
attenuare i fattori di rischio.8

Il principio dell’uguaglianza di genere ribadisce un concetto molto 
semplice: gli uomini e le donne dovrebbero ricevere lo stesso trattamento 
in tutti gli ambiti della società, in tutti i Paesi del mondo e non dovrebbe 
esserci nessuna discriminazione basata sul sesso.

Questa definizione, da un altro punto di vista, ci dice anche perché 
bisogna prestare attenzione. 

I ruoli di genere sono spesso determinati dalla cultura. Sia agli uomini 
che alle donne vengono insegnati norme e comportamenti che sono stati 
costruiti nel corso di migliaia di anni: ruoli frutto della diseguaglianza so-
ciale tra donne e uomini, che spesso hanno ottenuto anche una formaliz-
zazione sul piano legislativo. 

Tali differenze cambiano col tempo e variano all’interno delle singole 
culture; il maschile e il femminile sono intesi come risultante di un com-
plesso di modelli culturali e sociali che caratterizzano ciascuno dei due sessi 
e ne condizionano il ruolo e il comportamento. Le differenze di genere 
comprendono differenze sociali e culturali tra gli uomini e le donne, così 
come i differenti valori associati alle sfere e attività di uomini e donne, 
variano da una società e da una cultura all’altra, e si modificano nel tempo. 

Anche parlando di sicurezza all’estero la questione del genere assume 
una prospettiva che merita certamente un approfondimento. 

Essere donna in molti casi può di fatto non rappresentare un problema, 
in altri contesti le cose possono essere completamente diverse e tale diffe-
renza può rappresentare un ostacolo e un problema. Visioni stereotipate 
hanno conseguenze rilevanti e percussioni nella segregazione e gerarchizza-
zione dei ruoli e delle funzioni sociali. 

8   Per approfondimenti vedi Giorgio Sclip, “La sicurezza sul lavoro e le differenze di 
genere” in: Sicurezza accessibile. La sicurezza sul lavoro in una prospettiva di genere, EUT 
Edizioni Università di Trieste, Trieste, 2019, pp. 9-22
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Inoltre, siccome spesso lo stereotipo maschile viene giudicato superiore 
a quello femminile, appare molto più accettabile che una donna incorpori 
il modello maschile piuttosto che il contrario. In alcuni contesti i mecca-
nismi di potere condizionano le relazioni per vantaggi.

Ciò limita le possibilità e la sicurezza delle donne.
La violenza contro le donne, purtroppo, è un fenomeno universale, dif-

fuso in tutti i Paesi e in tutti gli strati della società. Naturalmente è più pre-
sente in quei contesti in cui vige l’impunità per chi commette la violenza e 
non vi è protezione per le vittime.

In generale non si può negare che in molte situazioni esista un proble-
ma di sicurezza specifico per le donne.

Ci sono alcune regole di sicurezza che tutti dovrebbero seguire, ma pur-
troppo alcuni contesti per le donne sono più complessi, soprattutto in quei 
Paesi dove per motivi culturali e le donne sono spesso viste come obiettivi 
vulnerabili e in genere devono affrontare un livello di rischio più elevato 
rispetto alle loro controparti maschili.

Arrivare in aeroporto tardi nella notte, cercare un taxi quando le stra-
de sono deserte, dover trascorrere la notte in posti di fortuna durante un 
viaggio o abitare da soli in una casa isolata, sono situazioni che non sono 
vissute allo stesso modo da un uomo e da una donna. In alcuni paesi le 
donne non possono guidare o vengono molestate quando sono da sole alla 
guida di un’autovettura. In molti aeroporti e posti di frontiera, i bagagli 
delle donne vengono ispezionati con una attenzione che potremmo defi-
nire morbosa. 

Seguono alcune indicazioni per tenere conto della prospettiva di ge-
nere – con particolare riferimento alla condizione femminile – durante le 
attività in aree a rischio: 

•	 La valutazione del rischio deve tenere conto tra gli altri, anche di aspet-
ti specifici incluso il ruolo delle donne nel Paese ospitante. Fondamen-
tale è la conoscenza delle leggi locali, del contesto politico, sociale e 
sanitario e delle regole e abitudini e norme culturali locali con parti-
colare riferimento agli stereotipi di genere e ai relativi modelli che un 
certo contesto culturale prevede per uomini e donne che variano a se-
conda dei Paesi. In base alla valutazione del rischio, bisogna sviluppare 
una strategia di gestione del rischio finalizzata a mantenere un profilo 
“adeguato” e comportarsi secondo gli standard culturali accettabili in 
ogni regione e Paese. Ad esempio in Paesi che applicano rigorose inter-
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pretazioni della Sharia, o legge islamica, possono avere grande impatto 
sui diritti e obblighi delle donne. Se per la cultura occidentale può 
sembrare assolutamente normale vestire in un certo modo, in alcuni 
Paesi alcuni comportamenti non sono tollerati e possono addirittura 
essere considerati un atto illegale.

•	 L’attività del ricercatore deve essere accettata dalle autorità e dalla so-
cietà civile locale. Da questo dipende in larga parte il buon andamen-
to della ricerca e l’incolumità personale che permette, rimanendo nei 
limiti del mandato ricevuto, di agire in maniera chiara e trasparente. 
Passaggio fondamentale per ottenere questo risultato è la scelta del 
tema e delle modalità di ricerca, che devono essere adatte al contesto. 
La ricerca può consistere in analisi di fonti da archivi governativi, isti-
tuzioni accademiche e scientifiche oppure può svolgersi “sul campo” 
con rischi diversi da valutare attentamente. Ad esempio, le persone in-
tervistate potrebbero non accettare la presenza e il ruolo di una donna 
e rifiutarsi di rispondere o denunciare il fatto alle autorità. 

•	 Essere caute nella scelta dei compagni di viaggio: evitare di viaggiare 
da sole e prevedere la partecipazione di almeno un uomo e una donna, 
tali da poter valutare – a partire da prospettive e sensibilità diverse, ma 
complementari – contesti rischiosi, evitando di assumere atteggiamen-
ti che potrebbero creare sospetti, misconoscendo il ruolo e i compiti 
dei ricercatori, oppure far rientrare i ricercatori in attività condotte da 
associazioni non governative o di interventi di cooperazione interna-
zionale, tale da avere una più ampia forma di protezione del gruppo.9

•	 Avere a disposizione persone di riferimento e una rete di appoggio e di 
protezione in loco più ampia possibile costituita da relazioni sicure sia 
con organi diplomatici e consolari che con contatti personali o istitu-
zionali, che fungano da referenti e che possano aiutare il normale anda-
mento delle attività, ma soprattutto gestire eventuali situazioni critiche 
o pericolose. Sviluppare relazioni amichevoli con famiglie locali che, in 
caso di bisogno, possono offrirsi come mediatori tra le culture. 

•	 Mantenere un comportamento “autorevole” e formale rispettando le di-
stanze necessarie con il mondo degli uomini; evitare le situazioni poten-
zialmente compromettenti, come mettersi in viaggio da sole o ricevere 

9   Proposta contenuta in una lettera della Professoressa di Filosofia politica e sociale 
all’Università di Milano Bicocca, Marina Calloni, che si è interrogata sulla responsabi-
lità di ricercatori e dei docenti sul tragico caso di Giulio Regeni, attraverso un appello 
online.
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una persona che non si conosce dopo l’orario di lavoro, anche quando si 
tratta di un membro della comunità beneficiaria del progetto.

•	 È necessario rafforzare la prevenzione e la protezione contro la violenza 
a carattere sessuale ed essere informate sul comportamento in caso di 
aggressioni, molestie e furti. Qualora emerga una situazione di poten-
ziale pericolo, a causa di eventi anomali, attenzioni, minacce, pedina-
menti, è necessario intervenire chiedendo la difesa consolare, attivando 
reti di protezione alternative o altri tipi di intervento, in un quadro di 
certezza operativa e non di estemporaneità. Può sembrare scontato in 
caso di aggressione rivolgersi alla polizia, ma in alcuni Paesi, la polizia 
potrebbe non essere molto cordiale per le donne vittime di aggressioni. 
È bene denunciare alla persona investita dell’autorità locale (prefet-
to, comandante militare, capo tribù, gruppo degli anziani, presiden-
te dell’associazione delle donne o parrocco/imam/santone del luogo) 
eventuali comportamenti scorretti, poiché essere ospite di un distretto, 
villaggio, o di un quartiere significa anche godere della protezione delle 
autorità locali o tradizionali.

•	 Adottare le seguenti pratiche che possono aiutare le donne a adattarsi 
meglio all’ambiente: chiedere consiglio alle donne locali di un certo ri-
lievo sociale (la moglie del capo villaggio per esempio) sul tipo di com-
portamento femminile ritenuto socialmente accettabile; in assenza di 
un presidio medico facilmente raggiungibile, informarsi sulle pratiche 
locali in caso di un’emergenza medica, e specialmente nelle aree dove 
vige la segregazione tra sessi nelle cure mediche; assicurarsi di rispettare 
il codice vestimentario femminile locale, facendo attenzione anche al 
proprio linguaggio e al proprio atteggiamento in pubblico10.  

•	 Se le circostanze lo richiedono, dotarsi di un accompagnatore/accom-
pagnatrice locale conosciuto/a e rispettato/a durante i propri movi-
menti; assumere una guardia privata locale permanente (un uomo del 
villaggio, del quartiere, della zona di lavoro) anche armato, se neces-
sario.

10   Tratto da Antonia Kamil Mikhail e Marco Ramazzotti, Linee guida per la sicurezza 
degli operatori umanitari e dei viaggiatori nelle aree a rischio, L’Harmattan Italia Edizio-
ni, 2011, pp. 112-115
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Conclusioni 
La mobilità internazionale è da un lato un’opportunità, dall’altro un ri-
schio che richiede di acquisire nuove conoscenze, capacità, caratteristiche 
e confrontarsi con nuovi problemi. 

Essa è sempre più parte integrante delle attività professionali di molti 
settori dal volontariato alle attività di ricerca: un numero sempre crescente 
di lavoratori opera al di fuori del proprio Paese e queste tematiche sono 
pienamente presenti anche nel settore dello studio e della ricerca. 

La sicurezza all’estero è condizionata dalle condizioni economiche, 
politiche, sociali e culturali, inclusi i valori sociali prevalenti, dei 
paesi ospitanti, nonché dal livello di protezione che l’ordinamento di 
appartenenza assegna al medesimo.

Il settore della ricerca non è sottoposto a pressioni di una mobilità in-
ternazionale a tutti i costi, come invece avviene in altri settori, nel senso 
che di fronte a situazioni fortemente critiche, può decidere di scegliere 
altre strade o operare con modalità alternative11. 

La risposta è rimessa alle Università ed Enti di Ricerca che hanno il 
compito e il dovere di tutela e di prevenire la possibile insorgenza di rischi.

Un’organizzazione che ha cura della sicurezza del personale non può e 
non deve lasciare alle donne la responsabilità di badare da sole alla propria 
sicurezza, né deve trattare la questione delle differenze uomo/donna in 
modo paternalistico.

La regolamentazione dei processi di mobilità internazionale deve te-
nere conto della situazione nel Paese di destinazione. Questo è uno degli 
elementi distintivi di una società civile che tratta la sicurezza umana di 
ogni persona come un diritto umano elementare. È il segno di una società 
civilizzata e cosmopolita che regola la sicurezza in modo sensibile alle dif-
ferenze dei bisogni e dei valori tra gli individui e i gruppi sociali.

11   Da questo punto di vista la pandemia da covid-19 ha evidenziato, grazie all’u-
tilizzo di tecnologie e strumenti informatici, molteplici possibilità immediatamente 
utilizzabili e altre ancora in via di sviluppo e con enorme potenziale 
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Missione in Libano

Ripercorrendo il mio percorso lavorativo all’estero ho iniziato a pensare 
alla sicurezza non più semplicemente come protezione da danni contro 
persone o beni perpetrati volontariamente, bensì alla sicurezza da eventi 
che potessero dimostrarsi lesivi indipendentemente da precise volontà.

Quando ho deciso di arruolarmi, nonostante culturalmente non fossi-
mo ancora preparati a pensare che una donna potesse entrare a far parte di 
un ambiente militare fino a qualche anno prima riservato esclusivamente 
agli uomini, ho personalmente sentito il supporto della mia famiglia neces-
sario per affrontare quel cambiamento radicale del mio stile di vita.

La differenza di genere marcata in quella che era la mia vita civile veniva 
completamente azzerata nel varcare il cancello d’ingresso della mia prima 
struttura militare, lasciavo il tacco a spillo e le accortezze di genere legate ai 
lavori svolti in precedenza per indossare gli anfibi e con essi marciare sotto 
il sole, sollevare carichi e svolgere incarichi al pari degli uomini, con i quali 
ho instaurato fin da subito un rapporto di collaborazione e di fiducia. Il la-
voro che svolgevo portava a instaurare, con il collega prossimo, un rappor-
to di fiducia incondizionata, il collega superiore sarebbe stato quello che 
nei momenti meno facili mi avrebbe sostenuta e consigliata nei percorsi 
operativi, dandomi indicazioni e disposizioni: il maneggiare correttamente 
un fucile significava soprattutto evitare di poter arrecare danno involonta-
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riamente a sé stessi o a terzi; portare a seguito uno zaino con ad esempio 
l’equipaggiamento anti-pioggia, significava tutelare la mia efficienza e la 
mia salute in caso di condizioni meteorologiche non favorevoli.

L’anno 2007 mi ha vista partecipe della missione Unifil in Libano. Di 
quei mesi all’estero, dopo la preparazione tecnico-tattica e procedurale 
per l’assolvimento dei compiti operativi, ricordo chiaramente l’attenzio-
ne posta da parte dei superiori nei confronti di eventi che potessero le-
dere l’incolumità personale, con raccomandazioni circa l’adeguato uso, 
durante le attività operative, di equipaggiamenti personali come elmetto 
e giubbotto antiproiettile, nonché l’utilizzo degli attacchi per inerpicarsi 
lungo la scala a pioli che ci portava sull’altana.

Durante la permanenza in base, tra le varie attività, particolare at-
tenzione veniva riservata all’igiene personale che rivestiva importanza 
per il benessere psicofisico e per uno stile di vita sano, inclusa l’attività 
fisica/addestrativa ove le giornate venivano scandite dall’alternanza di 
turni di pulizia delle aree comuni.

Sono trascorsi 13 anni da quell’esperienza, durante i quali ho avuto 
modo di implementare la mia esperienza lavorativa, come lavoratore pri-
ma e poi, con l’avanzamento nei gradi superiori, come preposto, con la 
responsabilità di sorvegliare e sovrintendere i miei colleghi. Oggi oltre a 
essere una donna in armi, sono anche una mamma di due bambini e pur 
con non poche difficoltà riesco a svolgere il mio doppio ruolo, nonostan-
te gli ultimi mesi abbiano messo a dura prova la nostra quotidianità. Il 
triste periodo legato al lockdown non è stato semplice, bisognava concilia-
re esigenze lavorative con quelle familiari, legate alla didattica a distanza o 
spiegare ai propri figli perché non si potesse uscire per fare una semplice 
passeggiata, e se sono riuscita ad affrontare questi momenti è stato solo 
grazie alla serenità familiare e lavorativa che mi circondava. Essere uns 
donna in armi in quei mesi è stato per me conferma del delicato lavoro che 
svolgo e fonte di ulteriore orgoglio personale.

Sono convinta e consapevole che il periodo storico che stiamo attra-
versando non è per niente semplice, ma superarlo è un compito che tocca 
in primis a noi cittadini attuando le misure di prevenzione per limitare la 
diffusione del Covid-19 che ogni giorno ci vengono raccomandate: l’uso 
della mascherina, il distanziamento sociale e l’igienizzazione delle mani e 
dei luoghi che frequentiamo abitualmente non deve risultare un obbligo 
ma coscienza della prevenzione e della sicurezza personale e delle persone 
che ci sono vicine.

Siamo i primi responsabili del nostro futuro e della nostra libertà, e di 
questo ne dobbiamo essere consapevoli.
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Tutelare la sicurezza 
delle donne e dei minori 
in Paraguay: l’esperienza 
del progetto “Una casa 
per accogliere, educare 
e formare l’infanzia 
di Carapeguá (Paraguay)”
Con la testimonianza di suor Fabiola Camacho 
(Università Cattolica Nuestra Señora de la 
Asunción – Unidad académica de Carapeguá)

Introduzione/Racconto
Raccontare il mio arrivo in Paraguay attraverso due esperienze contrastanti 
– per l’immagine che ognuna di esse restituisce del paese latinoamericano 
– può aiutare a chiarire la condizione duplice e contrapposta che lo ca-
ratterizza: un Paese che oscilla tra l’estrema povertà dei molti e l’ostentata 
ricchezza di pochi. Riprendendo un’incisiva definizione di B. Matamoro: 
«un paese unico e inesistente, a sua volta» (2009, 53). 1 

L’Università di Trieste da dieci anni intrattiene rapporti di scambio e 
ricerca con le istituzioni accademiche paraguayane. In questo frangente, 
ho varcato i confini del Paese più volte, spesso passando attraverso Madrid 

1   “El mito, alegoría de la historia: el Paraguay de Roa Bastos”, Cuadernos Hispanoa-
mericanos, n. 709-710, julio-agosto 2009, pp. 53-62
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e Buenos Aires, per via aerea ma anche con la corriera oltrepassando il 
confine di Clorinda - Puerto José A. Falcón, tra l’Argentina e il Paraguay. 
Forse bisogna spiegare che i viaggi in bus, molto comodi, sono una con-
suetudine in America Latina nonostante le grandi distanze. Tra Buenos 
Aires e Asunción ci sono 1256 km e 20 ore di viaggio circa e questa è la 
distanza che più volte ho percorso. Ora, in qualche momento del viaggio 
subentra inevitabilmente la notte (e pertanto si dorme) ma nei momenti di 
luce e sole splendente si è in un viaggio quasi verso l’eterno. Permettetemi 
questa licenza (letteraria) ma la percezione di ciò che è magico è intrinseco 
all’America del Sud. La dimensione cambia. Si vede e si sente con un altro 
tempo. Una linea retta su cui scorre la corriera, mai superando i 90 km 
di velocità, e la solitudine dei paesaggi sempre identici a sé stessi. Si sente 
odore di terra, sempre terra che, lentamente, più si va al nord, diventa 
secca. Il calore aumenta. Il bestiame pascola sempre libero e lontano. Va, 
va, per il tempo che gli è concesso, in libertà. Pochi, pochissimi sono i luo-
ghi abitati che s’incontrano e desolate le stazioni dove ci si ferma. Fino a 
quando si arriva nella provincia di Formosa (Argentina). Clorinda si trova 
al nordest di questa provincia. Ci si ferma, si scende, si beve acqua. E il 
caldo, appena aperte le porte del bus, assale come un felino appena lasciato 
fuori dalla gabbia. Si soffoca. Il caldo impone il ritmo, inevitabilmente, 
il tempo rallenta. (Caro lettore, non preoccuparti, nei bus c’è l’aria con-
dizionata). Lentamente ci si avvicina al confine. Dico lentamente perché 
la fila è lunga, tanti sono gli autobus che provengono da diverse città e i 
controlli molto lenti. Lenti quanto il pigro respirare. Direi che arrivare a 
Clorinda diventa una festa liberatoria dopo il lungo viaggio? No, non direi. 
Ci si trova però travolti in una spirale di movimenti danzanti e inconsueti 
marcati dalla presenza delle venditrici e venditori ambulanti. Finché si è 
ancora seduti nel bus essi salgono e scendono e il loro canto ritmico s’im-
padronisce dello spazio: - Chipa, chipa, chipa, cambio pesos, cambio gua-
raníes, alfajores, dulce de leche, helados, chipa, chipa, chipa. Chipa è un pane 
tipico del Paraguay fatto con amido di manioca e formaggio del luogo. 
Le vendite ambulanti sono una delle principali fonti di lavoro per queste 
persone ma anche per molti cittadini del Paraguay che non esercitano solo 
al confine ma anche nelle città e lungo le strade, in qualsiasi direzione ci si 
muova. Ma quello che più colpisce quando si guarda fuori dal finestrino 
sono le donne, donne dalla carnagione scura, con i volti marcati dal sole, 
anziane, molto anziane, con dei capelli lunghi, nerissimi e, qua e là, qual-
che riflesso bianco. Sono le donne indigene. Vendono oggetti artigianali: 
borse fatte con materiali naturali locali, lana o fibra vegetale e anche con 
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filo colorato – sgargianti sono anche i colori dei loro vestiti, vivi – collane, 
braccialetti, anelli, e qualcuna di loro vende anche ñandutí (un merletto 
tipico del Paraguay, ñandutí in guaranì significa ragnatela), tappetti, fasce, 
oggetti in legno e quant’altro. Sono assolutamente affabili e parlano poco, 
mostrano, e, se parlano, sono poche le parole pronunciate in castigliano, 
tra di loro comunicano in guaranì. Colpiscono per la pacatezza e serenità 
nell’insieme caotico che caratterizza questo confine, dall’una e dall’altra par-
te. Non mancano poi i banchi con detergenti, saponi, vestiti, verdure, frutta, 
tanta frutta, manghi enormi e dolci, biscotti, carne, chorizo, l’odore di carne 
grigliata si diffonde ovunque e poi bibite, indispensabili, e fonte certa di 
guadagno. Direi che questo è il mondo della gente che si arrangia, che vive, 
come si dice in spagnolo, al día (alla giornata), e che in Paraguay è molta. La 
stessa immagine poi si ritrova nelle grandi città, con lo stesso vociferare, la 
stessa abbondanza disparata di oggetti, la stessa accettazione nei volti. Una 
gioia mansueta che nasconde rassegnazione. Così sono anche i venditori del 
Mercado 4, immenso mercato ad Asunción, labirintico, imperdibile e spazio 
scenico del film 7 cajas (7 casse),2 vincitore di vari premi internazionali (an-
che esso imperdibile). Tralascio poi altri aspetti, non individuabili a prima 
vista, ma che danno ulteriori significati a questo confine: essi riguardano il 
narcotraffico, la tratta di persone, l’immigrazione e altro.

Arrivare invece ad Asunción per via aerea significa quasi visitare un altro 
paese, forse più consono al viaggiatore europeo. Un aeroporto internaziona-
le, accogliente, come sono gli aeroporti internazionali. Bar, negozi, poliziot-
te/i e doganiere/i gentili, rilassati (non stressati dalla fatica come nel confine 
prima menzionato). L’aeroporto non è immenso come quello di San Paolo, 
ma assolutamente sufficiente per un Paese che conta poco meno di sette 
milioni di abitanti. Vi si trova la cassa di cambio regolare, la banca e i mez-
zi di trasporto verso la città (assolutamente adeguati e confortevoli). Anzi, 
forse più del necessario. Non so perché lo straniero che arriva deve trovarsi 
difronte una serie di grandi Mercedes Benz per andare in città, e con dei 
conducenti elegantemente vestiti, ma così è. Poi si arriva all’albergo, situato 
nel centro commerciale della città, nel quartiere di Villa Morra in cui spicca-
no le grandi e lussuose ville e i centri commerciali così come li conosciamo. 
Se non fosse per la costante interruzione, ad ogni semaforo, dei venditori 
ambulanti di merce varia e pulitori di vetri non sempre adulti, anzi, il più 
delle volte bambine/i e adolescenti, si sarebbe tentati di pensare che in que-
sta società la conflittualità non ci sia, che gli estremi opposti non esistano. 
Eppure, per una ricercatrice che si reca nel paese per realizzare un progetto 

2   Regia di Juan Carlos Maneglia e Tana Schémbori.
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3. Mercado 4 Asunción
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Possiamo andare anche più in dietro nel passato. Matamoro nell’artico-
lo El mito, alegoría de la historia: el Paraguay de Roa Bastos (2009), da cui 
la citazione all’inizio, colloca la parabola della storia del paese tra due poli: 
quello della sua eccezionalità, da una parte, e quello della sua sparizione, 
dall’altra. Lo definisce – appunto, come detto precedentemente – come 
un paese unico e, a sua volta, inesistente (2009, 53). Per giungere a questa 
affermazione, prende come punto di riferimento la Géographie Universelle 
(1876-1894) di Elysée Reclus, che attenendosi agli eventi storici del XIX 
secolo4 definisce il Paraguay come un semplice prolungamento dello stato 
brasiliano del Matto Grosso, pertanto inesistente in quanto tale. D’altro 
canto, Matamoro vede la sua eccezionalità nella lettura che alcuni storici 
fanno, a cavallo tra i secoli XIX e XX, del Paraguay come l’unico paese 
“barbaro” del subcontinente che non cercava di dissimulare la sua barbarie, 
proclamandosi “civilizzato” come facevano gli altri.5 Il paese, scrive Ma-
tamoro, si mostrava pienamente nel suo dubbioso e polveroso splendore 
(2009, 53). L’eccezionalità del Paraguay risiede, pure, in alcuni fatti storici: 
nel XVI secolo, ad Asunción, nacque il creolo Hernando Arias de Saave-
dra, il primo governatore americano che esercitò il potere autonomamen-
te; nel XVIII secolo, le riduzioni gesuitiche rappresentarono, nel contesto 
di evangelizzazione generalizzata dell’America del Sud, un modello riuscito 
di socialità; nel XIX secolo, con l’Indipendenza si stabilì un regime di pace 
duratura attraverso il modello autarchico e gerarchizzato della dittatura di 
Rodríguez de Francia. «Tras la guerra que lleva su nombre, el país reducido 
en su territorio y casi aniquilado en su población, desaparece de su memoria 
mítica y queda minimizado en su realidad histórica» (2009, 54). Roa Bastos, 
scrittore paraguayano, appartenente al boom latinoamericano, nella sua 
trilogia, Hijo de hombre, Yo el Supremo ed El fiscal narra il processo storico 
del Paraguay sintetizzandolo in un mito maggiore e centrale: quello della 
morte e la risurrezione di un popolo. Il potere in Paraguay non è tanto la 
realtà di chi lo esercita, ma la realtà di chi ubbidisce ad esso, ciò che rende 
potente il potere stesso è l’immaginazione di coloro che ad esso si sotto-
mettono (Matamoro, 2009, 55).

4   Il Paraguay, nel XIX secolo è stato un paese travolto dagli appetiti dei paesi ad esso 
confinanti. In questo senso, vedasi la Guerra della Triplice alleanza 1864-1970 combat-
tuta dal Paraguay contro l’Argentina, il Brasile e l’Uruguay.
5   Civiltà e barbarie (dal saggio Facundo, o civilización y barbarie di D. F. Sarmiento, 
1845), due concetti su cui verte gran parte della storia latinoamericana del XIX secolo.
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Il progetto
L’ultimo progetto al quale ho partecipato (2018) riguarda, come dice il 
titolo di questo scritto, Una casa per accogliere, educare e formare l’infan-
zia di Carapeguá (Paraguay), un progetto di cooperazione allo sviluppo 
e parternariato internazionale co-finanziato dalla RFVG e realizzato, in 
modo congiunto, tra l’Università degli Studi di Trieste, l’Università Cat-
tolica Nuestra Señora de la Asunción – Unità Accademica di Carapeguá, e 
la Congregazione delle Sorelle Redentoriste del Paraguay. Un breve cenno 
sulle istituzioni e persone coinvolte in questo progetto si rende necessario. 
Il prof. padre Antoni Mirò, Direttore dell’Unità Accademica di Carape-
guá, oltre alle funzioni istituzionali che porta a termine è – come definir-
lo? – un prete all’avanguardia, impegnato dal profondo nell’educazione 
della gioventù paraguayana e, attraverso la sua missione sacerdotale, nello 
sradicamento della povertà. Non è difficile parlare con lui. Questa mia af-
fermazione può sembrare scontata o strana, eppure, in un contesto sociale 
che spesso presenta più di qualche criticità/problematicità (che si riflet-
te inevitabilmente anche sull’università) diventa indispensabile non solo 
avere chiari gli obiettivi che s’intendono realizzare, ma anche condividerli 
pienamente. D’altro canto, le Sorelle Redentoriste, presenti sul territorio 
da più di trent’anni, sono impegnate in vari progetti di tipo educativo per 
l’infanzia, l’adolescenza e per i giovani universitari e nel miglioramento 
della loro qualità della vita. Così si articolava, riguardo ai nostri partner 
locali, una delle considerazioni fondamentali del progetto:

Il lavoro congiunto con l’Associazione Hermanas Misioneras Reden-
toristas de Carapeguá, partner operativo sul posto, costituisce un’op-
portunità unica di riscatto per la popolazione più disagiata e rappre-
senta il perno attorno al quale ruotano attività per il miglioramento 
delle condizioni sociali (casa), educative (istruzione) ed economiche 
(lavoro); l’Universidad Católica Ntra. Sra. de la Asunción, dal can-
to suo, con la Unidad Académica distaccata a Carapeguá, da anni 
è impegnata in attività formative rivolte ai giovani della regione di 
Paraguarí  con l’intento di innalzare le loro competenze in ambito 
professionale e culturale.

Il progetto prevedeva la costruzione di due moduli abitativi per fami-
glie bisognose con figli minori, case che sono state portate a termine e che 
da più di due anni sono felicemente abitate. L’intento è stato quello di 
fare un progetto pilota per migliorare la qualità della vita e la formazione 
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dell’infanzia – attraverso anche il miglioramento della condizione abitativa 
e lavorativa dei genitori – nella zona rurale di Carapeguá e promuovere la co-
munità locale come fattore di sviluppo e di stabilità sociale. Nelle pagine del 
nostro progetto si legge, inoltre, che il potenziamento delle azioni di sostegno 
alla popolazione locale è rivolto allo sradicamento della povertà e della fame: 
priorità assoluta in tal senso è data dalla necessità di garantire condizioni di 
vita soddisfacenti e sostenibili partendo proprio da un fabbisogno primario 
come l’abitazione. L’Associazione Hermanas Misioneras Redentoristas ha di 
fatto coordinato tutti i lavori per la costruzione dei due moduli abitativi da 
destinare alle famiglie inserendole poi in un programma di inclusione sociale 
e di inserimento dei minori nel percorso educativo scolastico.

Voglio ancora ricordare che l’Ateneo triestino mantiene già da dieci 
anni Accordi di cooperazione scientifica, didattica e culturale con l’Univer-
sità Cattolica di Asunción. Inoltre, recentemente ha stipulato uno scambio 
di studenti con il Paraguay (SEA).6 L’attività dell’Ateneo è, dunque, ad 
ampio raggio coinvolgendo studenti e docenti attraverso scambi frequenti.

Sicurezza/Insicurezza
Sempre nel titolo di questo testo viene menzionata la Testimonianza di 
suor Fabiola Camacho, madre superiora della Congregazione delle Sorelle 
Redentoriste e fondatrice dell’Unità accademica della Università Cattolica 
di Carapeguá (insieme ad altri), nonché docente di etica presso la stessa 
sede negli anni passati e membro del consiglio direttivo. La sua riflessione 
prende in considerazione tre temi interconnessi: l’insicurezza in Paraguay, 
la violenza sulle donne, adolescenti e bambine, e – un aspetto culturale/
caratteriale rilevante – l’ospitalità propria di questo popolo sudamericano. 
Dice suor Fabiola:

L’insicurezza rappresenta un problema serio in Paraguay e riguarda 
tutti, indipendentemente dai sessi: uomini o donne, bambini, giova-
ni anziani. La causa è la delinquenza generalizzata, i frequenti furti 
sulla strada, nei mezzi di trasporto e nelle case. Esistono soggetti che 
fanno molta paura tanto ai cittadini locali quanto agli stranieri.

Vale la pena ricordare che tra i delitti più presenti nel Paese si possono 
individuare: la corruzione (5,7% di vittime), a cui fanno seguito la rapina 
in strada (3,6%), il furto personale (3,5%), le rapine o i tentativi di rapina 
con violenza (3,2%), lesioni, attacchi, minacce (2,9%). Inoltre, i furti o le 

6   Accordi con Paesi extraeuropei.
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rapine in casa raggiungono il 2,2% dei casi, tentativi di rapina in casa il 
2% e furto di oggetti o parti di veicoli 1,5%.  L’aspetto che balza agli occhi 
leggendo questi dati è che vi è una significativa prevalenza di aggressori sot-
to i 16 anni e sotto i 20 anni, che colpisce principalmente le vittime della 
stessa fascia di età. Il 94% dei giovani aggressori privati ​​della libertà non 
ha alcuna condanna. Il senso di insicurezza, dunque, supera di gran lunga 
il livello reale di criminalità.7 Tra l’altro, la percezione pubblica dell’ineffi-
cienza della polizia porta ad alti livelli di mancata denuncia dei reati subiti 
(76,1%), che insieme alla mancanza di condanne e di protezione per le 
vittime di reati genera un sentimento generalizzato di impunità di fronte 
a uno Stato spesso assente. L’inaccessibilità della giustizia per persone con 
poche risorse, è ciò che aiuta a creare un clima di impotenza di fronte alla 
criminalità. Per molti, la difficoltà di accesso alla protezione giudiziaria 
è aggravata dalla mancanza di accesso a molti altri diritti fondamentali 
(2007, VI). Nel progetto sulla sicurezza nel Paese realizzato dall’ Università 
di Harvard e Università Columbia di Asunción leggiamo:

Decenni di governo autoritario e la travagliata transizione verso la 
democrazia hanno reso difficile stabilire un sistema di giustizia pena-
le efficiente ed efficace in Paraguay. La polizia, che in precedenza si 
limitava a seguire gli ordini del potere esecutivo, raramente svolgeva 
indagini tecniche penali. Prigioni sovraffollate, utilizzate per lunghi 
periodi come depositi di detenzione dove pochi detenuti sono arri-
vati ​​in giudizio, hanno creato un ambiente teso che ha portato ad 
alti livelli di recidività. Corruzione, arbitrarietà e privilegi persistenti 
hanno continuato ad affliggere le istituzioni in tutto il sistema di 
giustizia penale (2007, XI).

Negli anni 1997-1998 fu emanato un nuovo codice penale: il codice di 
procedura penale, un primo passo verso lo sviluppo di un sistema di giustizia 
penale moderno ed efficiente. Tuttavia, come indica lo studio precedentemen-
te menzionato, i problemi di coordinamento, la resistenza istituzionale al cam-
biamento e l’aumento della percezione di insicurezza dopo la transizione alla 
democrazia, hanno affievolito il sostegno a queste riforme (2007, XI).

7   Dati sulla sicurezza: Primo sondaggio nazionale sulla sicurezza dei cittadini. Mini-
stero dell’Interno, 2010. <https://www.stp.gov.py/pnd/ejes-estrategicos/diagnosticos/
seguridad/> Piano Nazionale di sviluppo.

https://www.stp.gov.py/pnd/ejes-estrategicos/diagnosticos/seguridad/
https://www.stp.gov.py/pnd/ejes-estrategicos/diagnosticos/seguridad/
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Insicurezza della donna, delle adolescenti, delle bambine
Nel parlare della situazione della donna in Paraguay ci spostiamo dallo spa-
zio aperto della strada a quello chiuso della propria casa. I dati riguardanti 
la violenza sulle donne e sulle bambine e bambini sono allarmanti. Riporta 
suor Fabiola:

Le donne paraguayane, siano esse bambine piccole, adolescenti o 
anziane, subiscono spesso violenza – in grande percentuale – nel loro 
ambiente familiare, nelle loro case. Ultimamente è salito il numero 
di femminicidi. La donna è in pericolo soprattutto nel contesto fa-
miliare, ossia, a casa sua tra i suoi cari.

Prima di dare qualche dato, voglio fare una premessa: in Paraguay esi-
stono dei ministeri e istituzioni governative che operano a favore dell’ugua-
glianza di genere e in difesa dei diritti delle donne, nonché a favore della 
protezione dell’infanzia, contro l’abuso e ogni forma di violenza,8 eppure 
la violenza intra-familiare persiste come uno dei problemi principali nella 
società. Nel mese di dicembre del 2019, il Ministero delle Donne, attraverso 
l’Osservatorio femminile, denunciava 37 casi di femminicidio, con 72 mi-
nori rimasti orfani.9 Ora, indipendentemente dall’età, stato sociale, indigene 
o creole, sposate, single, con studi universitari o meno, le donne paraguaiane 
subiscono violenza di genere con risultati spesso fatali. La gelosia e il ma-
chismo, radicati profondamente nel Paese, sono chiamati in causa come i 
motivi principali di questa violenza. 

D’altra parte, sono allarmanti i dati riguardanti i casi di violenza infantile. 
Il Ministero per l’infanzia e adolescenza ha registrato nel 2018 oltre 5000 casi 
di atti punibili eseguiti contro bambini e adolescenti (violenza, maltrattamenti 
e abusi sessuali, pedopornografia). Nell’85% dei casi l’aggressore è una persona 
appartenente alla famiglia o all’ambiente circostante (scuola, famiglia o comu-
nità), un fattore che fa sì che le vittime rimangano in silenzio, non richiedano 
aiuto o non sporgano denuncia alle autorità competenti.10 In Paraguay due 

8   Ministerio de la Niñez y Adolescencia (Ministero dell’Infanzia e Adolescenza); 
Ministerio de la Mujer (Ministero della Donna). Ricordiamo la legge del 27 dicembre 
2016 (Legge No. 5777) “Sulla Protezione Integrale delle Donne contro Ogni Forma 
di Violenza”.
9   <http://observatorio.mujer.gov.py/application/files/2115/8098/8409/DATOS_
ESTADIST.__FEMINICIDIOS_2019.pdf>
<http://observatorio.mujer.gov.py/application/files/9215/9603/5044/SCAN0003.
PDF>
10  <https://www.lanacion.com.py/pais/2019/08/16/fiscalia-registro-mas-de-5000-ca-
sos-de-violencia-infantil-en-el-2018/> - <https://www.cdia.org.py>

http://observatorio.mujer.gov.py/application/files/2115/8098/8409/DATOS_ESTADIST.__FEMINICIDIOS_2019.pdf
http://observatorio.mujer.gov.py/application/files/2115/8098/8409/DATOS_ESTADIST.__FEMINICIDIOS_2019.pdf
http://observatorio.mujer.gov.py/application/files/9215/9603/5044/SCAN0003.PDF
http://observatorio.mujer.gov.py/application/files/9215/9603/5044/SCAN0003.PDF
https://www.lanacion.com.py/pais/2019/08/16/fiscalia-registro-mas-de-5000-casos-de-violencia-infantil-en-el-2018/
https://www.lanacion.com.py/pais/2019/08/16/fiscalia-registro-mas-de-5000-casos-de-violencia-infantil-en-el-2018/
https://www.cdia.org.py
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lavoratrici della strada su tre sono minorenni e la maggior parte inizia tra i 12 
e i 13 anni. Allo stesso modo, 1 donna su 20 è stata vittima di stupro quando 
aveva meno di 10 anni (4,7%) e il 16% aveva tra 10 e 14 anni, quando è stata 
violentata per la prima volta.11 In Paraguay, la pratica di inviare ragazze (e ra-
gazzi) come domestici in cambio di cibo, alloggio e istruzione è comune. È una 
forma di sfruttamento, una schiavitù moderna, socialmente e culturalmente 
legittimata nel paese e strettamente legata alla povertà. Un tutore prende in 
custodia la minore inserendola nel contesto della stessa famiglia. Si stima che 
annualmente 46.000 bambini paraguaiani abbiano partecipato a questo mer-
cato del lavoro legato alle faccende domestiche. È una pratica di schiavitù e 
discriminazione che spesso porta ad abusi sessuali.

In questo senso, acquista maggior significato il progetto realizzato dall’U-
niversità di Trieste nell’intento di creare ambienti protetti, la casa, dove possa 
risiedere la famiglia con minori circondata e sostenuta da una rete di isti-
tuzioni impegnate nell’accompagnare il processo di inserimento lavorativo, 
formazione e inclusione sociale.

Negli ultimi anni, in Paraguay, sono state condotte diverse campagne di 
sensibilizzazione e informazione sui diritti delle donne. Sono state introdot-
te riforme in campo legislativo, nonché interventi per la partecipazione del-
le donne a diversi livelli, da quello politico, sociale, economico, educativo, a 
quello che riguarda il campo dell’inserimento lavorativo, in particolare nelle 
zone rurali dove sono stati creati progetti per le donne intraprendenti nell’a-
gricoltura familiare, ecc. Nonostante tutto ciò, il paese non mostra ancora dei 
cambiamenti significativi (Violencia, 2016).

Uno dei compiti più difficili da portare a termine, in quanto docenti 
coinvolti in progetti in cooperazione allo sviluppo e, nel nostro specifico, 
anche nella formazione – tenendo sempre presente il contesto in cui si opera 
– è il confronto quotidiano con una mentalità radicata, sia negli uomini che 
nelle donne, che vede nel sesso maschile il soggetto sociale predominante e 
unico detentore del potere decisionale. Si tratta dunque, da parte nostra, di 
imparare, senza subire, a mantenere nelle relazioni un equilibrio costante tra 
l’indiscusso ruolo (e potere) maschile e la vulnerabilità delle donne (compi-
to che, per fortuna, viene alleggerito dalla grande forza che hanno le Suore 
Redentoriste nel far sentire la loro voce e il loro pensiero in tale contesto).

11   <http://www6.rel-uita.org/internacional/ddhh/prostitucion_infantil_py.htm>

http://www6.rel-uita.org/internacional/ddhh/prostitucion_infantil_py.htm
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5. Le case

6. Festa inaugurale
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Ricercatrice in missione
In questo gioco di equilibri che rappresenta il nostro lavoro e partendo 

7. L’Orchestra infantile di Carapeguá

8. 
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Fare ricerca e cooperazione in 
Africa: riflessioni dal Campo

Ilaria Micheli
Dipartimento di Scienze Giuridiche, del Linguaggio, dell’Interpretazione 

e della Traduzione Università degli Studi di Trieste

«Ciò che le società farebbero è solo selezionare alcuni pericoli
come degni di particolare attenzione.

Sono pericoli che, per ragioni interne alla loro cultura
 e dati i loro valori e interessi, essi definiscono “rischi”.»

Deborah Lupton 2003:46 

Da etnolinguista impegnata nella documentazione di lingue e culture mi-
noritarie dell’Africa subsahariana, mi sento spesso di dire che tutto som-
mato mi occupo di una disciplina che di per sé non mi espone a rischi 
particolari di nessun genere.

Non lavoro in laboratorio con sostanze pericolose, non mi calo in caverne 
profonde e scivolose, non mi occupo (quasi mai) di temi caldi quali le ragio-
ni di una determinata situazione politica in un paese instabile, né mi imbatto 
solitamente in questioni specificamente legate ai diritti umani, di genere, di 
espressione o quant’altro. Mi muovo con poco bagaglio e poco peso: un pic-
colo registratore tascabile, un taccuino, una matita sono quanto mi basta per 
lavorare. Raramente mi trovo in ambienti particolarmente estremi.

Tutto vero. Eppure si tratta di considerazioni assolutamente superfi-
ciali, a pensarci bene.
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La vita quotidiana ci insegna infatti che in realtà non esiste alcuna at-
tività umana che non comporti un minimo di rischio: anche quelle più 
banali, come sbucciare una mela seduti comodamente nella propria cucina 
mentre si è soprappensiero possono essere causa di un incidente domestico.

A maggior ragione, dunque, il rischio esiste e va considerato quando 
ci si trova, come nel mio caso, a lavorare in contesti per nulla familiari 
in termini di aspettative socio-culturali, di naturali risposte fisiologiche 
a un ambiente esterno che ci risulta alieno, o infine di modalità comuni-
cative o interazionali a noi estranee che caratterizzano l’incontro con le 
persone sul terreno.

Partendo da queste considerazioni introduttive, nelle poche pagine che 
seguono intendo dunque provare a ragionare brevemente sui rischi più 
comuni ai quali non solo la ricercatrice che sceglie di lavorare in Africa 
subsahariana si trova esposta, ma anche di quelli ai quali essa stessa, svol-
gendo il proprio lavoro in un determinato contesto, può, più o meno inav-
vertitamente, esporre le persone, le organizzazioni o le comunità presso le 
quali si installa.

Lo farò tenendo come quadro di riferimento teorico quello proprio 
dell’antropologia culturale e sociale.

La letteratura scientifica, antropologica e sociologica, almeno a partire 
dagli anni ottanta dello scorso secolo, offre diverse riflessioni riguardo alla 
percezione del rischio, a come essa sia caratterizzata da variabili legate alla 
cultura, alla condizione sociale, all’abitudine delle persone nell’agire in un 
certo modo, tendendo conto o non considerando affatto rischi anche im-
portanti perché “si è sempre fatto così” o perché semplicemente di quei 
rischi non si ha consapevolezza.

La questione della corretta e attenta valutazione preventiva della corri-
spondenza tra rischio reale e sua eventuale percezione (o assenza di perce-
zione) non è mai banale, e tanto meno lo è quando essa si inserisce in una 
dinamica complessa come quella dell’incontro interculturale, dell’immer-
sione in una realtà altra. Se è vero infatti che per valutare correttamente un 
rischio sono necessari almeno due passaggi: a) determinare che X è perico-
loso e b) stabilire in quale misura X è un’eventualità reale, è anche vero che 
entrambi questi aspetti non sono completamente oggettivabili, nemmeno 
nelle società scientificamente e tecnologicamente più avanzate.

L’antropologia culturale, a partire dal celeberrimo Risk and Blame di 
Mary Douglas del 1992, ha dimostrato quanto vi possa essere di embed-
ded, ovvero di incardinato nella radice culturale stessa di una determinata 
società, non solo nella definizione del pericolo, (a), ma anche nell’attribu-
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zione delle cause di quel pericolo, nelle dinamiche di valorizzazione e in 
quelle di azione in risposta ad esso (a e b), sottolineando come, di fatto, 
non esistano comportamenti “naturalmente” razionali o irrazionali, bensì 
costruzioni di senso e reazioni conseguenti che sono perfettamente logiche 
e comprensibili all’interno del gruppo sociale che le ha generate in un am-
biente ecologico e culturale specifico.

Questo può voler dire che, pur rimanendo ugualmente razionali, le inter-
pretazioni e le argomentazioni di un elemento di rischio potenziale da parte 
di due persone provenienti da due mondi culturali diversi possono non solo 
differire, ma anche, in alcuni casi, essere decisamente contrastanti.

Il sociologo Ulrich Beck, nel suo saggio del 1986 Risikogesellschaf. Auf 
dem Weg in eine andere Moderne, pubblicato in Italia da Carocci nel 2000 
con il titolo La società del rischio. Verso una seconda modernità, concentran-
dosi sul disastro nucleare di Černobyl', ha spiegato molto bene come si è 
arrivati alla quasi totale perdita di fiducia nella scienza e al rifiuto conse-
guente di adeguarsi alle norme di contenimento del contagio radioattivo in 
una dinamica di risposta sociale a un danno tecnologico incomprensibile 
e incommensurabile.

Questo caso esemplare ha prodotto nel tempo numerose riflessioni sul 
tema delle connessioni tra tecnologia (ed eventualmente i rischi ad essa 
connessi), mondo naturale (e rischi connessi a una particolare nicchia eco-
logica) e comunità umana (si veda Anthony Oliver-Smith, 1986, 1992, 
1996), nelle quali recentemente è stato analizzato anche il ruolo della co-
municazione nell’ingigantire o ridurre il senso di “pericolo” percepito dalla 
popolazione (il riferimento è alla SARF - Social Amplification of Risk, come 
teorizzata da Kasperson & Kasperson nel 2005).

Se combinare, bilanciare e tarare tutti questi aspetti risulta già difficile 
quando si analizza un contesto del quale condividiamo metodi e caratte-
ristiche culturali, si immagini quanto questo possa essere difficile relati-
vamente a un contesto come quello africano, per il quale i dati scientifici 
sono spesso molto lacunosi, e la distanza nelle interpretazioni inculturate 
dei medesimi fenomeni è spesso tale da non permettere la mutua com-
prensione dei diversi punti di vista.

Dunque, come venirne fuori? Con un minimo di senso pratico, ver-
rebbe fatto di dire, tentando di mettere insieme i dati certi e gli elemen-
ti indiziari ricavabili dalle parole, dagli atteggiamenti, dalle aspettative, 
dalle preoccupazioni e quant’altro delle persone che vivono quotidiana-
mente il contesto in cui progettiamo di inserirci per il nostro periodo 
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di ricerca, provando a filtrare al meglio le informazioni che ci possono 
arrivare più o meno mediate, manipolate, modificate, dagli strumenti di 
comunicazione di massa e dalle percezioni embedded dei nostri interlo-
cutori.

La mia personalissima esperienza sul campo in diversi paesi africani, tra i 
quali principalmente Costa d’Avorio e Kenya, ma anche Benin, Etiopia e 
Tanzania, dal 2001 a oggi, mi ha insegnato molto e mi ha dato modo di 
identificare quattro fattori di rischio principali che a mio avviso è bene 
considerare e valutare sempre quando si intende pianificare un periodo 
di ricerca nel continente. Tali fattori sono:

1.	 Il rischio strutturale derivato dall’ambiente e dalla specifica nicchia eco-
logica in cui ci si inserirà, per esempio derivato da malattie endemiche 
come la malaria o la febbre gialla, o quello derivato da possibili eventi 
naturali come l’eruzione di un vulcano, la possibilità di vivere le conse-
guenze di uno tsunami, di un terremoto, di un’invasione di cavallette. 
Spesso questo tipo di rischio è sottovalutato dalle popolazioni locali 
per una loro incorporazione dello stesso nei loro stili di vita e nelle loro 
visioni del mondo. Ciò vale, si badi bene, anche in contesti a noi più 
vicini, si pensi per esempio alla mancata percezione del rischio delle 
popolazioni campane stanziate sul Vesuvio in zone dalle quali, nono-
stante i piani di emergenza sulla carta, sarebbe difficile allontanarsi per 
tempo in caso di eruzione.

2.	 Il rischio socio-politico generico, per esempio derivato dall’instabilità 
politica endemica di governi deboli o dal disagio sociale che spesso 
serpeggia sotto pelle in molti stati governati da una leadership poco 
democratica o poco capace di controllare il territorio o di garantire 
una serena convivenza civile tra diverse etnie o fazioni politico-religio-
se, ma tutto sommato in equilibrio, nel momento della pianificazione 
e della partenza per la missione di ricerca. Anche questo tipo di rischio 
non rientra di norma nelle narrazioni delle popolazioni coinvolte in 
dinamiche che tutto sommato considerano “normali”. Per contro, 
spesso questi rischi vengono sovrastimati da attori occidentali, proprio 
perché essi vengono “decodificati” cognitivamente da chi ormai da set-
tant'anni vive in una situazione relativamente pacifica.
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3.	 Un eventuale rischio ambientale o socio-politico preciso, possibile, atten-
dibile o probabile che sia, per esempio derivato dalla presenza sul terri-
torio di bande legate a gruppi estremisti come Al-Shabaab nei paesi del 
corno d’Africa e sempre più spesso anche in Kenya, o Boko Haram, Al 
Qaida e suoi affiliati nella fascia subsahariana dell’Africa occidentale e 
atlantica – Nigeria, Niger, Burkina Faso, Mali. Questo tipo di rischio 
viene generalmente percepito come degno di attenzione sia dalle po-
polazioni locali, sia da osservatori stranieri, ma diversi sono di norma 
i processi di blaming, cioè l’individuazione e la comprensione delle 
cause, e la ricerca di soluzioni appropriate, entrambe radicate nella 
lettura inculturata del fatto dannoso in sé.

4.	 Il rischio di mettere a rischio in qualche modo le persone, le organiz-
zazioni o la comunità presso la quale si va a operare. La presenza di 
un ricercatore straniero talvolta può infatti rappresentare un fattore di 
stress aggiuntivo in una situazione di rischio preesistente, per esempio 
in occasione dello scoppio improvviso di tensioni civili o di assalti ad 
opera di fondamentalisti, durante i quali un visitatore europeo può 
diventare da un lato un prezioso ostaggio, ma dall’altro, e allo stesso 
tempo, la causa di scontri pericolosi che possono anche portare alla 
morte di persone intenzionate a prendere le sue difese.

Su tutti questi fattori incide spesso anche la questione di genere. È vero 
infatti che talvolta i rischi per un uomo, una donna, un omosessuale sono 
realmente diversi in diversi contesti socio-culturali.

Per avere un’idea preliminare di alcuni di questi fattori da un punto 
di vista teoricamente oggettivo/occidentale (in particolare per il punto 1. 
e il punto 3.), in Italia abbiamo la fortuna di poterci appoggiare alle in-
formazioni disponibili sul sito <https://viaggiaresicuri.it/home> a cura del 
Ministero degli Affari Esteri. Il sito riporta, paese per paese, dati relativi a 
questioni di sicurezza sanitaria e politica, oltre a informazioni precise sui 
documenti o i vaccini necessari per poter entrare in un determinato terri-
torio, consigli pratici relativi alle aree e ai fattori di rischio maggiori (de-
linquenza di strada, terrorismo e quant’altro) e infine i contatti dell’Am-
basciata Italiana o, in caso di sua assenza, di una istituzione di pari grado 
di un altro paese europeo che funge da riferimento anche per i cittadini 
italiani nel paese oggetto della ricerca.

Sempre il Ministero della Farnesina negli ultimi anni ha messo a pun-
to anche uno strumento applicativo molto utile, soprattutto quando ci si 
trova in aree del mondo instabili, come quelle che caratterizzano molti 
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dei PVS in Africa o nel sud-est asiatico: l’applicazione Unità di Crisi, at-
traverso la quale è possibile (e consigliabile) comunicare ai responsabili 
della sicurezza del Ministero degli Affari Esterni i propri spostamenti in 
tempo reale. Tali responsabili, in caso di necessità o di emergenza, possono 
a loro volta, sempre attraverso l’applicazione, contattare i cittadini italiani 
eventualmente in pericolo a causa di catastrofi naturali o di tensioni politi-
co-sociali e guidarli in un percorso di messa in salvo e rimpatrio.

Nello spazio che segue, cercherò di esemplificare brevemente i quattro fat-
tori sopra esposti con una serie di episodi che ho vissuto in prima persona 
e che spero possano essere utili ai lettori, quanto meno come elementi di 
riflessione personale.

1. Il rischio strutturale derivante dall’ambiente e da una specifica 
nicchia ecologica.
I paesi dell’Africa subsahariana, soprattutto quelli disposti lungo la cintura 
tropicale ed equatoriale, sono caratterizzati, tra le altre cose, dalla presenza 
di malattie endemiche come la malaria, la tripanosomiasi e la febbre gialla. 
Tali malattie si trasmettono attraverso la puntura di insetti che ne sono vet-
tori. Per alcune di queste, come la febbre gialla, esistono vaccini, per altre, 
come la malaria, esistono profilassi che possono aiutare nella prevenzione, 
anche se in molte zone ormai i farmaci non risultano più efficaci a causa 
della resistenza sviluppata dal protozoo che è la causa della malattia, per 
altre ancora, come la tripanosomiasi non esiste profilassi preventiva che 
non abbia grosse conseguenze sul fegato e dunque il consiglio è quello di 
limitarsi ad attivare una protezione meramente meccanica (zanzariere, abi-
ti lunghi e larghi e sim.). Inoltre, l’ambiente tropicale caldo e umido, uni-
tamente a una scarsa igiene, consente il prolificare di molti agenti patogeni 
(virus, batteri e protozoi). La Costa d’Avorio è uno dei paesi in cui tutto 
questo costituisce un rischio reale, per il quale vanno valutate molto bene 
azioni preventive e, eventualmente, possibilità di adottare terapie d’urto.

Va detto che, proprio per la sua natura endemica, la malaria, per esempio, 
non viene considerata dagli ivoriani come un fattore di rischio di cui preoc-
cuparsi. La malaria esiste, è lì, è un fatto. Come direbbe Evans-Pritchard, 
l’eziologia contestuata della malattia ha le caratteristiche della lancia a due 
punte: la prima punta racconta della puntura di una zanzara anofele infet-
ta, ma la ragione per cui solo uno su dieci individui punti dalla medesima 
zanzara si ammala di malaria cerebrale e gli altri non accusano sintomi, è da 
ricercarsi nelle mancanze del singolo individuo nei confronti degli antenati 
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o della sua società. Il processo di blaming vuole infatti che ci sia una ragione 
sovrannaturale per un evento che non rientra nella “normalità” dello svol-
gersi della vita quotidiana, e quella ragione, in questo caso, risiede in una 
colpa. Il silenzio degli ivoriani riguardo al rischio “malaria” non va dunque 
interpretato come una sorta di ignoranza del problema, bensì come derivato 
da un’interpretazione incultura dei fatti, che esclude l’idea reale di una pos-
sibilità di ammalarsi che sia esclusivamente naturale.

Consapevole di tutto questo nel 2001, per il mio primo viaggio di ri-
cerca, che avrebbe avuto la durata di 6 mesi, avevo deciso, in accordo con 
il medico, di effettuare una profilassi antimalarica molto blanda, che aveva 
già mostrato diversi casi di resistenza, poiché i farmaci più sicuri a disposi-
zione a quell’epoca potevano avere, se presi per più di un mese, un effetto 
molto negativo sul fegato. Avevo messo sul piatto della bilancia le varie 
possibilità e, non essendo incinta, avevo deciso di rischiare di ammalarmi 
piuttosto che a) diminuire il periodo di ricerca da 6 a 1 mese (!), b) causar-
mi danni potenzialmente seri al fegato. Puntualmente la profilassi blanda 
si rivelò inefficace, presi la malaria, che mi venne diagnosticata solo molto 
tardi, perché i farmaci che prendevo non permettevano di ottenere risultati 
chiari durante i primi due test effettuati sul campo e alla fine guarii grazie 
a una cura molto pesante.

Questo è uno di quei casi in cui uomini e donne, in determinati periodi 
della loro vita, pur essendo esposti allo stesso tipo di rischio (prendere la 
malaria), sono portati a considerare in maniera diversa le eventuali conse-
guenze delle loro scelte: se incinta, una donna ha giocoforza possibilità di 
intervento profilattico e terapeutico molto limitate e di conseguenza, se in 
quel frangente fossi stata incinta probabilmente avrei dovuto rinunciare o 
rimandare la mia ricerca alla fine del periodo di allattamento di mio figlio.

2. Il rischio socio-politico generico
Gli stati indipendenti africani, nati grossomodo tra la fine degli anni cin-
quanta e la fine degli anni settanta, sono quasi tutti profondamente mul-
tilingui, multietnici e multiculturali (in Nigeria ad esempio si parlano più 
di 500 lingue appartenenti ad almeno tre ceppi distinti)1. Unitamente a 
questo, le condizioni economiche svantaggiate e le continue pressioni ge-
opolitiche esterne fanno sì che molti paesi dell’Africa subsahariana siano 
caratterizzati da una costante instabilità, derivante dall’impossibilità di go-
verni deboli di garantire un buon livello di controllo di tutto il territorio, 

1   <https://www.ethnologue.com/country/ng>

https://www.ethnologue.com/country/ng
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dalla corruzione dilagante, da uno squilibrio evidente nell’accesso e nella 
gestione delle risorse dei servizi tra centri urbani e periferie, da tensioni 
più o meno forti per l’approvvigionamento di beni di prima necessità, 
quali i terreni fertili, di pascolo, o l’acqua potabile. Queste situazioni sono 
talmente comuni da essere ritenute endemiche dagli stessi africani e, di 
conseguenza, pur rappresentando potenziali fattori di rischio, non posso-
no, per così dire, essere presi veramente sul serio quando si pianifica una 
missione di ricerca o un intervento di cooperazione allo sviluppo.

La Costa d’Avorio, per tutti gli anni settanta e ottanta del secolo scorso 
aveva rappresentato un modello vincente, sviluppando, sotto la guida del 
primo presidente Félix Houphouët-Boigny, morto nel 1993, un’economia 
tra le più avanzate del continente e la popolazione, pur costituita da circa 
sessanta gruppi etno-linguisticamente e culturalmente differenti, pareva 
convivere in modo pacifico e accogliente.

Le prime tensioni si sono manifestate nella seconda metà degli anni no-
vanta,  a seguito della crisi economica che ha colpito il paese e a causa degli 
scontri politici nati dopo la morte del vecchio Boigny, al quale era succe-
duto il suo compagno di partito Henri Konan Bédié, uomo non all’altezza 
del predecessore, al quale si deve l’introduzione dell’infelice concetto di 
ivoirité, e delle conseguenti politiche identitarie tese a negare il diritto a 
prendere parte attiva al gioco politico ivoriano da parte di persone nate 
fuori dai confini dello stato, senza considerare che per tutti i nati prima 
dell’indipendenza del paese nel 1960, non si può parlare di cittadinanza di 
uno stato che ancora non esisteva.

Ciò nonostante, fino al colpo di stato ad opera del generale Robert 
Guéï il 24 dicembre del 1999, che portò poi alle elezioni presidenziali 
dell’ottobre 2000, delle quali risultò vincitore Laurent Gbagbo del Fronte 
Popolare Ivoriano, storico oppositore di Bedié, il paese aveva continuato 
a vivere relativamente in pace, anche se l’insofferenza verso i lavoratori 
stranieri immigrati dal Burkina Faso cominciava a serpeggiare in molti 
sotto-traccia. Sebbene durante le elezioni ci fossero stati alcuni disordini e 
180 morti, nel giro di poco tempo sembrava che il paese avesse ritrovato 
il suo equilibrio e il suo ottimismo e che si preparasse a entrare a testa alta 
nelle sfide del nuovo millennio.

Questa percezione era, a quel tempo, comune alla maggioranza delle 
popolazione ivoriana e internazionale e in effetti fu quello che io stessa 
sperimentai nei 6 mesi che trascorsi nel paese per il mio primo periodo di 
ricerca sulla lingua Kulango nel nord-est del paese.
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Sulla scia di un’esperienza estremamente positiva, sulla base di quanto 
riportato nelle informative del Ministero degli Affari esteri in materia di 
sicurezza nel paese, di quanto percepito dai missionari presso i quali avrei 
svolto la seconda parte delle mie ricerche, che non riportavano nessun so-
spetto di crisi imminente, partii dunque di nuovo per Nassian nell’agosto 
2002 e fu così che lo scoppio della rivolta di truppe ribelli provenienti dal 
nord del paese, sostenitrici di Alassane Dramane Ouattara, il grande esclu-
so dalle elezioni del 2000, trovò non solo me, ma chiunque altro, dentro e 
fuori il paese, del tutto impreparati.

La cosa per fortuna si risolse bene, grazie al fatto che i missionari che 
ospitavano me, un altro ricercatore e alcune scout italiane in visita, attiva-
rono subito i canali diplomatici e i protocolli del caso e, nonostante un pe-
riodo di reclusione di una decina di giorni, controllati a vista dalle truppe 
ribelli, la nostra ambasciata, lavorando insieme alle ambasciate di Francia 
e Regno Unito, riuscì a ottenere per noi un lasciapassare che ci permise di 
raggiungere la capitale, senza subire conseguenze particolari.

Anche quella volta il fatto che nel gruppo fossero presenti diverse donne 
fu un fattore determinante per tenere alta l’attenzione della diplomazia, 
che a un certo punto aveva addirittura negoziato con le truppe francesi la 
possibilità di mandare un elicottero a recuperarci proprio per il fattore di 
rischio maggiore che rappresentava, per noi, il fatto di essere donne giova-
ni, circondate da bande di ribelli indisciplinati, armati (e spesso drogati). 
Alla fine l’elicottero non fu inviato perché, così ci fu detto, nessuna di noi 
era francese (!).

3. Il rischio ambientale e socio-politico preciso
Quando si pianifica una missione in Africa subsahariana, va inoltre consi-
derata tutta una serie di elementi per così dire di superstrato. Tali elementi 
sono costituiti da rischi ambientali e socio-politici precisi, specifici di un 
determinato paese o di una precisa area geografica, come ad esempio la 
possibile eruzione del Vulcano del Monte Camerun in Camerun (v. Marin 
2012) o, come già si diceva, il fondamentalismo islamico localizzato nel 
Corno d’Africa e in Kenya per la presenza di Al-Shabaab, in Nigeria e in 
Africa occidentale per Boko-Haram, Al Quaida e altre bande ad esse legate.
Va aggiunto che in molti casi rischi ambientali precisi sono causati da scel-
te di dubbia lungimiranza ecologica e sociale da parte di governi e investi-
tori stranieri e di conseguenza, e per comprensibile reazione, essere causa 
di tensioni sociali e civili talvolta pericolose, come è il caso della Nigeria 
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e delle vicende che sembrano legare Shell al governo locale e alla morte 
dell’attivista e scrittore Ken Saro-Wiwa e dei suoi otto compagni di etnia 
Ogoni, impiccati dalla giunta militare nigeriana del generale Sani Abacha2 
il 10 novembre 1995.

Quando ci si trova a progettare una missione in una di queste zone, la 
questione diventa più complicata, perché in questi casi non è più possibile 
semplicemente vedere le cose in modo razionale e prendere i provvedimen-
ti organizzativi del caso (fare un’adeguata profilassi, mantenersi in contatto 
con le istituzioni per ogni evenienza, affidarsi alle percezioni e alle letture 
degli eventi degli autoctoni), ma si è davanti a una vera e propria scelta 
etica, che dovrebbe costringerci a riflettere su almeno tre punti:

a)	 la questione temporale: è necessario che io progetti questa missione di 
ricerca proprio adesso?

b)	 la questione etica: sono certa che la mia presenza sul terreno in questo 
momento sia indispensabile e non rischi invece di diventare fattore di 
rischio aggiuntivo per le persone con le quali entrerò in contatto?

c)	 la questione pratica: esistono possibilità alternative?

Personalmente mi sono trovata in questa situazione proprio recentemen-
te. Sono infatti coinvolta  come coordinatrice di una ricerca di tipo et-
nolinguistico e socio-antropologico nel progetto “Renaissance. Percor-
si per la reintegrazione sociale di persone con disagio psichico a Bobo 
Dioulasso” della ONG CVCS (Centro Volontari per la Cooperazione 
allo Sviluppo) di Gorizia, finanziato dalla AICS (Agenzia Italiana per la 
Cooperazione allo Sviluppo).

Bobo-Dioulasso si trova nella parte sud occidentale del Burkina Faso, 
una regione che, nel 2018, quando il progetto era stato sottoposto ad AICS 
non dava particolari segni di rischio legati al fondamentalismo islamico. 
Tutto è precipitato nel periodo successivo, a partire dal rapimento nel vici-

2   La Shell nel tentativo di fermare l’azione del MOSOP (Movimento per la soprav-
vivenza del popolo Ogoni), che vedeva in Shell il responsabile di gravi mancanze nella 
gestione del processo estrattivo del petrolio nel delta del Niger provocando un degrado 
irrecuperabile del territorio Ogoni, è accusata di essersi a più riprese resa complice 
di azioni repressive della giunta militare di Sani Abacha nel confronti degli Ogoni. 
Il processo contro Shell, relativo all’impiccagione di Ken Saro-Wiwa e dei suoi otto 
compagni va avanti presso il tribunale dell’Aia <https://www.amnesty.it/crimini-con-
tro-gli-ogoni-il-processo-a-shell-va-avanti/>.

https://www.amnesty.it/crimini-contro-gli-ogoni-il-processo-a-shell-va-avanti/
https://www.amnesty.it/crimini-contro-gli-ogoni-il-processo-a-shell-va-avanti/
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no Niger del mio amico padre Gigi Maccalli il 17 settembre 2018, seguito 
il 16 dicembre dello stesso anno da quello di Luca Tacchetto ed Edith 
Blais3, questa volta in Burkina Faso, dove pare che siano stati visti per l’ul-
tima volta proprio a Bobo-Dioulasso. Sempre in Burkina Faso erano stati 
precedentemente rapiti per mano di gruppi islamici legati ad Al Quaida il 
cittadino rumeno Iulian Ghergut (4/4/2015) e il chirurgo australiano Ar-
thur Kenneth Elliott (15/1/2016).4 Inoltre, gli attacchi a chiese cattoliche 
e convogli nel paese, sempre ad opera di gruppi di fondamentalisti si sono 
fatti via via più frequenti e sono ormai all’ordine del giorno5.

Questo è dunque il quadro nel quale oggi si inserisce il progetto.
Il sito viaggiare sicuri <https://viaggiaresicuri.it/home> riguardo agli 

spostamenti nel paese dice, senza giri di parole: «si sconsigliano viaggi a 
qualsiasi titolo nel Paese»6, mentre i partner locali sostengono che “con 
un’adeguata protezione” vivere e lavorare a Bobo-Dioulasso è ancora fatti-
bile. Di nuovo dati dell’Intelligence e dati interpretativi provenienti dalle 
sensibilità degli autoctoni divergono.

Sia quel che sia, Renaissance, che prevede una fortissima partnership loca-
le, è stato lanciato ufficialmente il 15 novembre 2019, avrà una durata di 24 
mesi e prevede che la ricerca sul terreno si svolga durante la prima annualità, 
in modo da consentire agli operatori di usufruire dei risultati della stessa per 
l’implementazione dei servizi offerti, quali formazione, sostegno ai malati e 
alle loro famiglie, precorsi di reinserimento per le persone recuperate.

Relativamente alle tre domande chiave sopra esposte, le mie risposte 
personali, in questo caso, sono state dunque:

a)	 sì, è necessario che la ricerca sia svolta tra aprile e settembre, per le 
tempistiche strette dettate dal calendario del progetto e dalla necessità 

3   Per completezza è bene dire che Luca Tacchetto e la compagna Edith Blais sono 
stati liberati a Mali il 14/03/2020 a seguito di negoziati tra il governo maliano e il 
maggiore gruppo fondamentalista legato ad Al Qaida nel paese (notizie private di in-
formatori maliani - ndr) e ritrovati dalle truppe ONU Minusma vicino a Kidal in Mali.
4   <http://www.rainews.it/dl/rainews/articoli/silvia-romano-rapiti-africa-a2487e-
e0-507c-4dfb-8e50-02f766ba65f0.html>
5   Il più recente è quello che il 17/2/2020 ha causato la morte di almeno 24 civili 
in un attacco a una chiesa nel nord del paese <https://www.adnkronos.com/fatti/este-
ri/2020/02/17/burkina-faso-nuovo-attacco-terroristico-morti_yEgkJwEaz0VAHdmo-
Do7tXO.html>
6   <http://www.viaggiaresicuri.it/country/BFA> consultato il 1/3/2020.>

https://www.adnkronos.com/fatti/esteri/2020/02/17/burkina-faso-nuovo-attacco-terroristico-morti_yEgkJwEaz0VAHdmoDo7tXO.html
https://www.adnkronos.com/fatti/esteri/2020/02/17/burkina-faso-nuovo-attacco-terroristico-morti_yEgkJwEaz0VAHdmoDo7tXO.html
https://www.adnkronos.com/fatti/esteri/2020/02/17/burkina-faso-nuovo-attacco-terroristico-morti_yEgkJwEaz0VAHdmoDo7tXO.html
http://www.viaggiaresicuri.it/country/BFA
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di fornire feedback all’ente finanziatore;

b)	 sì, potrei essere fattore di rischio per chi mi dovesse ospitare sul terreno 
perché potenzialmente preda interessante per i cacciatori di ostaggi 
europe;

c)	 in via del tutto eccezionale, sì, provando a formare e coordinare un 
gruppo di giovani volontari legati a uno dei partner sul terreno, le 
Suore dell’Immacolata Regina Pacis del Centro Jigi Seme, attraverso 
contatti Skype quotidiani e fornendo loro il materiale tecnologico ne-
cessario a registrare tutte le interazioni linguistiche con le persone che 
via via indicherò loro di intervistare, osservare, coinvolgere in diversi 
modi.

Quella del coordinamento a distanza è una modalità metodologica poco 
applicata al momento nella ricerca antropologica e linguistica, ma in un 
contesto di rischio come quello descritto ho deciso di provare a trovare 
nuove strade. Il tempo dirà se la scommessa sarà vincente.
Anche in questo caso, inutile dirlo, essere donna mi ha portata a valutare il 
rischio di rapimento forse con un grado di apprensione maggiore di quan-
to avrebbe fatto un collega uomo.

4. Il rischio di diventare fattore di rischio
Nel caso del progetto in Burkina Faso l’elemento “rischio di diventare fat-
tore di rischio” è stato evidente fin dai primi momenti della riflessione sulle 
nuove condizioni di instabilità del paese, ma c’è stato un caso nel quale 
invece quel rischio l’ho percepito solamente al ritorno dal mio secondo 
periodo di missione sul terreno.

Anche quella volta si trattava di un progetto di ricerca legato a un in-
tervento di cooperazione allo sviluppo finanziato nel 2013 e 2014 dalla 
Provincia Autonoma di Bolzano e coordinato dalla ONG Ethnorêma che 
lavorava per la promozione socioculturale degli Ogiek, una popolazione di 
cacciatori/raccoglitori che vive nella Mau Forest in Kenya. Il progetto pre-
vedeva, da parte mia, la documentazione della lingua Ogiek e la produzio-
ne di un lessico culturale sull’apicoltura, e si inseriva in un network di altri 
progetti tutti tesi a preservare l’ecosistema della foresta (e dunque anche 
dei suoi abitanti indigeni) coordinati dalla ONG NECOFA (Network for 
Ecofarming in Kenya).

Fino a quel momento gli Ogiek, come molte popolazioni di cacciatori/
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raccoglitori, avevano vissuto nell’ombra, considerati ndorobo, cioè “servi” 
dalle popolazioni Maasai circostanti per il loro rapporto simbiotico che 
qui sarebbe lungo spiegare7. Gli interventi sul loro ambiente ancestrale e 
quelli sulla loro cultura, sulla loro lingua e sul loro senso identitario erano 
riusciti a fare breccia sulle iniziali resistenze della popolazione, che, senti-
tasi apprezzata e appoggiata dall’esterno, aveva cominciato a far sentire la 
propria voce e a rivendicare alcuni diritti, come quello alla terra8, istituen-
do anche, nella regione di Mariashoni, dove conducevo le mie ricerche, il 
MACODEV (Mariashoni Community Development), una sorta di coor-
dinamento indigeno che rappresenta oggi la partnership etnica all’interno 
del network di ONG operative sul terreno.

Tra tutte queste attività, c’è stata nel 2019 la mia pubblicazione della 
prima grammatica e del primo breve vocabolario della lingua Ogiek9.

Certamente non è stato solo a causa di quella grammatica, ma dell’effet-
to di tutti i progetti dedicati agli Ogiek di Mariashoni dal 2004 (anno in 
cui è stato avviato il primo progetto NECOFA) al 2014 che l’intervento di 
cooperazione ha portato alla nascita di malcontenti interni alla comunità 
Ogiek nel suo complesso. Molti dei progetti principali erano infatti con-
centrati sulla regione di Mariashoni e sulla famiglia Morisionig ivi residen-
te, ma gli Ogiek del Kenya sono distribuiti su un’area più vasta della sola 
Mariashoni e suddivisi in 3 famiglie distinte: Tyepwerereg (con 11 clan), 
Gypohorng’woneg (5 clan) e, appunto Morisionig (7 clan). C’erano, an-
che negli altri territori, fondazioni e ONG che lavoravano forse su una sca-
la minore e si occupavano soprattutto di attivismo per il riconoscimento 
dei diritti indigeni, ma il problema, che a posteriori vedo e riconosco, era 
che probabilmente mancava un coordinamento che mettesse insieme, in 
un network allargato e non localizzato, tutti i progetti e gli interventi desti-
nati a una popolazione già abbastanza minacciata dall’esterno, la quale non 
aveva certo bisogno di veder nascere inutili tensioni al proprio interno.

Per concludere, da etnolinguista che ha ormai vissuto diverse esperien-
ze, consumando scarpe ed energie in diversi paesi dell’Africa subsahariana, 
sempre in contesti rurali e a prima vista privi di rischi importanti per la 
propria incolumità, mi sento di dire che la realtà è molto più complessa di 

7   Rimando a Micheli 2014 per approfondimenti sugli Ogiek.
8   Per informazioni relative alle rivendicazioni Ogiek, vedasi Survival International: 
<https://www.survival.it/popoli/ogiek e https://www.survival.it/notizie/11703> 
9   Micheli, I. (2019) Grammatical Sketch and Short Vocabulary of the Ogiek Language 
of Mariahoni. Trieste: EUT.
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quanto non appaia osservandola da lontano.
Come ci insegna l’antropologia in tutte le sue declinazioni, sociale, cul-

turale, medica, religiosa, linguistica, il contesto è diverso e diverse sono le 
aspettative, le possibilità di reazione, le capacità di comprensione e azione, 
e dunque è importante, quando si organizza una missione in un territorio 
“altro” non abbassare mai la guardia.

In questo senso il mio è un appello non solo rivolto alle donne, ma 
anche ai colleghi uomini o di altro genere. Bisogna assumere un atteggia-
mento prudente, considerare rischi ambientali e sanitari, rischi generici, 
legati all’instabilità politica endemica del continente, rischi specifici, legati 
alla presenza di sacche di criminalità, sollevamenti civili o gravi condizioni 
ambientali. Ma soprattutto bisogna considerare i rischi ai quali potenzial-
mente esponiamo le persone che lavorano con noi. Come ho tentato di 
dimostrare con i miei esempi, si devono calibrare con pazienza e umiltà le 
informazioni che ci vengono tanto dalla scienza e dagli esperti, quanto dai 
nostri interlocutori sul terreno, calibrare dati elaborati in contesti cognitivi 
e culturali differenti, e infine affidarsi anche un po' alla propria etica e al 
proprio istinto.

Adottare uno sguardo disincantato e solidale, evitando di concentrarsi 
solamente sulla performance scientifica e considerando l’impatto che la 
sola presenza di un ospite può avere sulla vita delle persone coinvolte nella 
ricerca a tutti i livelli, siano essi partner, destinatari del progetto, persone 
intervistate o semplici passanti è oggi, per me, questione di primaria im-
portanza.
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Ester Colizza
Dipartimento di Matematica e Geoscienze,
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Museo Nazionale dell’Antartide - sezione di Trieste

Sicurezza e condizioni 
climatiche estreme:  
l’esperienza di una ricercatrice 
in Antartide

L’Antartide è considerato, nell’immagine collettiva, il continente dell’av-
ventura estrema dove l’uomo affronta condizioni meteoclimatiche al limite 
della sopravvivenza. In realtà l’Antartide oggi non è più il remoto conti-
nente delle avventure del passato e raggiungere il continente bianco in 
aereo o in nave è divenuto un viaggio che anche il comune turista, anche se 
con costi ancora piuttosto importanti, può fare con voli e navi da crociera.

Per quanto riguarda le spedizioni scientifiche, la permanenza nelle basi 
italiane, e per base si intendono anche le navi oceanografiche, è oggi ab-
bastanza confortevole. Sono di fatto delle piccole cittadelle provviste di 
laboratori e uffici, infermeria, lavanderia, officine oltre che di aree di relax. 

Non bisogna però sottovalutare il rischio potenziale cui il personale è 
sottoposto durante la permanenza e l’attività in un ambiente che comun-
que è ostile, circondato da un oceano spesso tempestoso e da condizioni 
meteorologiche spesso estreme.

Le spedizioni scientifiche italiane in Antartide, iniziate 35 anni fa e a 
cui hanno partecipato personale tecnico e docenti e ricercatori dell’Univer-
sità degli Studi di Trieste fin dal suo inizio, sono gestite dal PNRA (Pro-
gramma Nazionale di Ricerche in Antartide) a sua volta diretto dal MUR. 
Il coordinamento scientifico delle attività del PNRA è affidato al Consiglio 
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Nazionale delle Ricerche (CNR), mentre quello logistico è affidato all’A-
genzia Nazionale per le Nuove Tecnologie, l’Energia e lo Sviluppo Econo-
mico Sostenibile (ENEA). 

Il PNRA organizza ogni anno attività da svolgersi presso la stazione 
Mario Zucchelli nella baia di Terra Nova (Mare di Ross) e la stazione ita-
lo-francese Concordia, la più estrema delle basi sul plateau antartico a 
3270 metri di altitudine dove meno di una ventina di persone può risie-
dere per la campagna invernale. Inoltre, c’è l’attività di ricerca nell’ambito 
di campagne oceanografiche su nave italiana nel Mare di Ross, oltre che 
presso basi e/o navi straniere dove però la gestione della sicurezza è deman-
data ad altri paesi. Ognuna di queste basi ha le sue peculiarità ambientali, 
con attività e quindi potenziali pericoli diversi.

Il PNRA, quindi, con questa consapevolezza, ha strutturato fin dall’i-
nizio un sistema per garantire la sicurezza in Antartide, sistema che, ge-
stito dall’ENEA, si è sviluppato e perfezionato anno dopo anno e che 
parte dalla pre-spedizione.

In particolare tutto il personale (scientifico e logistico) che deve recarsi 
in Antartide, anche se solo per pochi giorni, deve esser sottoposto a un'ap-
profondita, articolata e rigorosa visita medica. Questo perché ogni base, 
nave compresa, ha un medico e un'infermeria, ma bisogna evitare quanto 
più possibile l’eventualità di avere pazienti in infermeria: gli incidenti pur-
troppo possono succedere e quindi bisogna evitare tutte quelle situazioni 
di pericolo che, nella situazione di confinamento che di fatto è l’Antartide, 
potrebbero essere pericolose e irrisolvibili.

Queste visite vengono fatte presso l’IMAS-Istituto di Medicina Ae-
rospaziale dell’Aeronautica Militare a Milano, per il personale del cen-
tro-nord, e a Roma, per il personale del centro-sud.

La visita medica dura una giornata (o più): parte dalle analisi del sangue 
e, attraverso raggi X toracici, ecografie dell’addome, test cardiologici sotto 
sforzo, prove pneumologiche e neurologiche, visita dentistica, oculistica e 
audiometrica, si arriva al test psico-attitudinale e al colloquio con lo psi-
cologo. Il tutto perché chi va in Antartide deve essere sostanzialmente in 
buona salute. Certe patologie o condizioni ne impediscono l’idoneità (ad 
esempio il colesterolo alto o la presenza di calcoli).

Una volta avuta l’idoneità, i ricercatori, i tecnici e il personale di sup-
porto alla prima esperienza nel “continente bianco”, i cosiddetti neofiti, 
devono seguire un corso teorico-pratico di una settimana presso il Centro 
Enea del Brasimone (Bologna) e un’ulteriore settimana di adattamento 
per la sopravvivenza in ambiente montano sul Monte Bianco, seguiti dai 

http://www.brasimone.enea.it/
http://www.brasimone.enea.it/
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militari del Centro di addestramento alpino di Aosta. Si tratta di un vero e 
proprio corso di sopravvivenza.

Questo corso è strutturato in modo da offrire al personale una cono-
scenza del contesto in cui andranno a operare, oltre agli strumenti per 
affrontare alcune delle più comuni e probabili situazioni di disagio e/o 
pericolo che si possono avere in Antartide. 

Potrebbe infatti capitare, mentre si è in un campo remoto, lontani dalla 
base, che l’elicottero a causa del vento catabatico non possa tornare a recu-
perare il personale anche per qualche giorno. Per questo motivo, ogni volta 
che un gruppo svolge attività lontano dalla propria base, si porta appresso 
la borsa di sopravvivenza (diversa fra attività a terra o a mare) il cui con-
tenuto consente la sopravvivenza di quattro persone per un minimo di 4 
giorni. Anche una banale ferita può costituire un problema, ancora di più 
quando si è in un campo remoto, forzatamente lontani sia da un posto di 
medicazione sia da una qualificata assistenza medica. Per questo ciascun 
partecipante alla spedizione deve essere in grado di provvedere, nell’ambito 
della sua possibilità, all’urgenza medica se non altro per poterla controllare 
almeno fino al rientro alla base o all’arrivo del medico.

Quindi il corso di addestramento pre-campagna oltre a essere un cor-
so di formazione su problematiche di sicurezza rivolto ai candidati alle 
campagne tecnico-scientifiche del PNRA è, di fatto, anche un corso di 
selezione dei partecipanti.

Il programma del corso è articolato in due parti. La prima parte si svol-
ge presso il Centro ENEA del Brasimone (BO) nell’arco di una settimana 
durante la quale ci sono delle lezioni teoriche e degli addestramenti sul 
campo tenuti da esperti [Foto 1].

Foto 1. Momento 
di una lezione 
al Brasimone @PNRA
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Lezioni teoriche e pratiche coprono un’ampia gamma di argomenti 
utili ai partecipanti alle spedizioni e sono centrati soprattutto sui sistemi 
di sicurezza.

A titolo di esempio, sono affrontate lezioni sui rischi per i lavoratori 
in Antartide e gli aspetti giuridici del D.L. 81/08 durante le quali il per-
sonale viene informato sulle disposizioni in materia di tutela della salute 
e della sicurezza dei luoghi di lavoro oltre che sui rischi correlati alla 
permanenza in Antartide.

Un altro pericolo concreto in Antartide è il fuoco. L’aria rarefatta e 
la mancanza di acqua allo stato liquido immediatamente disponibile può 
rendere il fuoco un nemico difficile da dominare. Il pericolo incendio è, 
infatti, uno dei pericoli più concreti in Antartide dove si “maneggiano” 
carburante e lubrificanti utilizzati principalmente per la movimentazione 
dei veicoli, degli elicotteri e degli aerei, per l’alimentazione di gruppi elet-
trogeni e stufe di riscaldamento. Ci sono poi i veicoli leggeri (fuoristrada, 
motoslitte, quad) e attrezzature che utilizzano come carburante la benzina. 
Esiste poi una scorta di bombole di gas di vario genere e ci sono i pericoli 
di origine ambientale. La presenza quasi costante del vento e l’umidità 
relativa dell’aria molto bassa, possono essere fonte di propagazione e inne-
sco di incendio e il materiale incendiato sviluppa altissime temperature in 
grado di propagare il fuoco e distruggere ogni cosa in breve tempo.

Una parte importante del corso viene quindi dedicata alla prevenzione in-
cendi e ai mezzi di protezione. La lezione prevede una panoramica sui prin-
cìpi teorici di chimico-fisica dell’incendio, le cause più comuni di innesco, la 
diversa efficacia delle sostanze estinguenti, l’impiego dei mezzi di intervento, 
l’uso degli indumenti protettivi. Nel corso di addestramento antincendio 
vengono riprodotte, mediante simulazione, alcune situazioni di emergenza 
da incendio sotto la guida degli istruttori del Comando Provinciale VV.F. di 
Bologna quali ad esempio: prova di spegnimento di un fuoco con l’impiego 
di estintori; attraversamento di manufatto in fiamme; evacuazione da un 
locale invaso da fumo; uso di manichette e lance [Foto 2].

Un altro argomento nevralgico riguarda il primo soccorso sanitario. 
Durante le lezioni teoriche vengono fornite alcune nozioni generali di 
anatomia e fisiologia, illustrati i più comuni eventi traumatici connessi 
con le attività lavorative, le modalità per prevenirli, per proteggersi e per 
intervenire con le manovre di primo soccorso. 
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Poi gli infermieri dell’ENEA (gli stessi che da anni partecipano alle 
spedizioni antartiche) mostrano agli allievi le tecniche per la rianimazione 
cardio-respiratoria, il soccorso e il trasporto di un ferito, il primo tratta-
mento delle ustioni, delle emorragie e delle ferite in genere. A questa prima 
parte pratica segue poi la simulazione di scenari incidentali durante i quali 
i candidati, suddivisi in gruppi, devono affrontare e risolvere diverse situa-
zioni a carattere di emergenza sanitaria comunicando via radio con la Sala 
Operativa. Questa simulazione serve a provare il livello di affiatamento tra 
gli allievi, le capacità di iniziativa personale e decisionale nell’ambito di un 
lavoro di gruppo, nonché l’uso corretto delle radio e dei protocolli di co-
municazione (chiarezza e brevità dei messaggi, appropriata terminologia) 
[Foto 3].

Sono frequentemente utilizzati gli elicotteri in Antartide. Questi ae-
romobili portano il personale verso i campi remoti o sono utilizzati per 
portare personale dalla nave verso la terraferma e viceversa o ancora per 
ricognizione. Sono quindi spiegate quali sono le norme di sicurezza e il 
corretto comportamento da tenere in prossimità dell’elicottero; quali sono 
le modalità di salita e discesa, di carico e scarico dei materiali. La parte 

Foto 2. Attraversamento 
di manufatto in fiamme 
@PNRA

Foto 3. Simulazione di rianima-
zione cardio-respiratoria @PNRA
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pratica prevede che i neofiti salgano su un elicottero e mettano in pratica 
alcune norme base.

Inoltre, un’altra attività di addestramento prevede l’uso di piccole im-
barcazioni a motore (partenza, manovre, ormeggio) oltre che l’acquisizione 
delle tecniche per eseguire, in tempi brevi e in modo corretto, il recupero 
di persone cadute in acqua [Foto 4].

 

Andare in Antartide vuol dire muoversi in un territorio potenzialmente 
ostile. È quindi previsto un intenso programma di addestramento al cam-
po volto a fornire ai partecipanti le indicazioni di base per programmare le 
attività in Antartide secondo procedure standardizzate e ormai collaudate, 
in modo da acquisire la capacità di valutare tecnicamente i problemi e i 
pericoli posti dall’ambiente in cui ci si troverà a operare, avendo ben chiari 
obblighi, responsabilità e priorità di azioni.

La fase addestrativa ha lo scopo di insegnare agli allievi le tecniche al-
pinistiche di base (scale a corda, nodi e uso di imbracature), il montaggio 
delle tende e l’utilizzo delle radio. Tutti questi insegnamenti sono prope-
deutici per la seconda parte del corso che viene tenuta presso il Centro 
Addestramento Alpino di Aosta.

Va sottolineato che durante le prove di addestramento i partecipanti 
devono sempre indossare la tuta, i guanti e le scarpe di sicurezza. L’impiego 
di ulteriori specifici indumenti viene indicato nel programma delle singole 
prove. L’ENEA fornisce al personale del corso le dispense e i manuali in 
cui sono illustrati e spiegati tutti gli argomenti trattati.

La seconda parte del corso prevede l’allestimento di un accampamento 
in zona montana, ad esempio al Piccolo San Bernardo, e da lì con i mezzi 
militari si va a fare addestramento sulla parete rocciosa a La Thuile e poi sul 
Monte Bianco. Durante questa settimana, sotto la supervisione delle guide 
alpine, si mette in pratica quanto appreso durante la prima settimana e si 

Foto 4. Recupero di caduto 
in acqua @PNRA
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imparano le tecniche base per muoversi sulla neve con le racchette da neve, 
legati in cordata, le tecniche per il recupero di un caduto in un crepaccio o 
per scavare un rifugio nella neve (truna), o ancora si impara a guidare una 
slitta motorizzata [Foto 5].

 
 

Una volta superato il corso e la valutazione medico-attitudinale l’aspi-
rante partecipante alla spedizione in Antartide diventa un effettivo parteci-
pante pronto ad affrontare le insidie dell’Antartide.  

Chi va in nave, anche se solo per raggiungere l’Antartide, fa anche un 
breve corso di sicurezza a bordo dove vengono spiegati il funzionamento 
degli allarmi (i suoni di sirena), come si indossano i dispositivi di sicurezza 
in dotazione e cosa fare in caso di abbandono nave. Vengono inoltre sotto-
lineate alcune norme comportamentali (anche in nave, come a terra, non 
si esce sul ponte da soli, soprattutto in caso di mare mosso e/o forte vento).

Foto 5. Attività al campo in am-
biente montano @PNRA
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Nonostante tutta la preparazione purtroppo gli incidenti capitano lo 
stesso, il più delle volte per disattenzione, e a volte per fatalità. Tuttavia 
l’impegno del PNRA nella preparazione del personale che deve andare in 
Antartide e nella responsabilizzazione dello stesso limita al massimo questi 
incidenti.

Immagini realizzate nel corso delle Spedizioni hanno il copyright del 
PNRA*, Programma Nazionale di Ricerche in Antartide.

*[l programma è finanziato dal MUR (Ministero dell’Università e Ricerca) 
e coordinato dal CNR (Consiglio Nazionale delle Ricerche) per le attività 
scientifiche, e dall’ENEA (Agenzia Nazionale per le nuove tecnologie, l’ener-
gia e lo sviluppo economico sostenibile) per l’attuazione operativa delle Spedi-
zioni”].
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Operazione Strade sicure 
a Roma

Veronica Arbisi
1° Caporal Maggiore del Reggimento “Piemonte Cavalleria” (2°)

L’etimologia della parola “sicurezza” racchiude in sé diverse connotazio-
ni: oggi, sempre più spesso, si parla di sicurezza fisica, di sicurezza sul la-
voro, di sicurezza informatica, alimentare, di sicurezza come “condizione 
oggettiva esente da pericoli, o garantita contro eventuali pericoli”. Ma 
cosa significa “sicurezza” per una donna e, per di più, per una donna che 
è anche una soldatessa?

La data del mio arruolamento si colloca nell’anno 2009; all’epoca, i 
dibattiti sulla sicurezza in ambito lavorativo erano poco affrontati, soprat-
tutto nei ranghi inferiori della Forza Armata. All’inizio della mia carriera, 
dopo aver frequentato un corso di specializzazione, mi è stato assegnato un 
incarico logistico che mi ha permesso di lavorare in ambito sanitario; nel 
corso di questi 11 anni, ho lavorato in diversi settori della Forza Armata e, 
al momento, presso il Servizio di Prevenzione e Protezione. Il mio attuale 
incarico, assegnatomi dopo un periodo di formazione, ha fatto sì che il 
termine sicurezza divenisse la base di partenza e il cardine precipuo della 
mia attività lavorativa.

Sebbene io non possa ancora vantare un’esperienza lavorativa estera, 
nell’anno 2016, ad appena un mese dal conseguimento della mia prima 
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laurea in Lettere Moderne, ho preso parte all’Operazione Strade Sicure 
“Giubileo” a Roma, per un periodo di 5 mesi, da marzo ad agosto, in un 
contesto a elevato rischio dovuto in primis all’evento religioso in atto e, 
non da meno, anche per la commistione etnica presente nella Capitale, 
nonché per la configurazione urbanistica che, una città di quelle dimensio-
ni, inevitabilmente presenta.

Dopo svariati mesi di addestramento, poligoni di tiro, esercitazioni ea-
malgama con il personale partecipante all’Operazione, prevalentemente di 
sesso maschile, ho preso coscienza di cosa significasse per una donna far 
parte di un contesto operativo, come quello in cui mi trovavo.

In principio, non è stato semplice adeguarmi alla circostanza, a causa 
proprio del mio incarico che, fino a quel momento, mi aveva tenuto lon-
tana da quel mondo operativo, ma, grazie al supporto dei miei colleghi e 
dei miei superiori, sono riuscita ad affrontare senza difficoltà il compito 
che mi era stato assegnato. Il mio ruolo consisteva, principalmente, nel 
presidiare delle zone sensibili come ambasciate, chiese, sedi giornalisti-
che e metropolitane, con turnazioni di servizio di circa 6 ore nelle quali 
l’equipaggiamento in dotazione prevedeva il giubbino antiproiettile, le 
armi e le munizioni previste in quel contesto, nonché diversi dispositivi 
di protezione individuale.

Il contesto metropolitano e lavorativo in cui mi trovavo a operare non 
era dei più semplici, cui andava ad aggiungersi la temperatura torrida della 
città nei mesi estivi, che ci causava notevole disagio e spossatezza proprio 
per l’esposizione prolungata ai raggi solari, i cui effetti cercavamo di atte-
nuare attraverso l’utilizzo di creme solari protettive, occhiali da sole, guanti 
e giubba della mimetica a maniche lunghe, ma soprattutto, da un punto di 
vista meramente fisiologico, cercando di mantenere una buona idratazione 
anche attraverso l’assunzione di integratori salini.

Non è stato semplice per nessuno affrontare queste situazioni direi poco 
agevoli ma, a maggior ragione per me e per tutta la componente femmi-
nile che stava partecipando all’Operazione, soprattutto nei periodi in cui 
eravamo soggette, come tutte le donne, alla menorrea. Anche in quella 
situazione lì, ciascuna di noi, utilizzando tutte le accortezze del caso ha 
ottemperato al proprio dovere senza arrecare disagi o problemi ai colleghi 
con i quali lavoravamo quotidianamente.

Oggi, a maggior ragione, con una pandemia in atto, causata dal dila-
gare inesorabile della SARS-CoV-2, che ha mietuto già quasi 2 milioni 
di morti nel mondo, il termine “sicurezza” riveste un carattere di fonda-
mentale importanza per salvaguardare la propria salute e, inevitabilmen-
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te, quella altrui. In questo contesto pandemico mondiale, la differenza di 
genere non fa da discrimine per la tutela della salute pubblica sia che si 
tratti di uomini che di donne.

Per una donna, la sicurezza racchiude in sé ancora più implicazioni 
di quelle citate finora: sentirsi sicure nella quotidianità come in ambito 
lavorativo, in Patria e all’estero, significa avere la percezione di fiducia e 
rispetto reciproco nei confronti di coloro con i quali condividiamo la vita, 
le esperienze, le gioie e i dolori; è la certezza di avere al proprio fianco col-
leghi pronti a tendere una mano nelle difficoltà, a offrirti una spalla su cui 
piangere nei momenti di smarrimento e a tirarti su per proseguire insieme 
lungo il cammino della vita, privata e lavorativa insieme, è sapere di avere 
un porto sicuro in cui tornare, nonostante tutto.

Mi sento di poter affermare con certezza che la sicurezza è anche questa: 
è condivisione di spazi e luoghi non ben definiti, è solidarietà e partecipa-
zione, è rispetto per un sesso diverso da quello maschile, prevalente nelle 
Forze Armate, è orgoglio nell’avere accanto professionalmente un soldato 
che è donna, moglie e madre, con tutte le implicazioni che ciò include.





161Interventi

Criticità riscontrate sul campo

Marco Ramazzotti
Consulente di progetti di sviluppo ed emergenza

È sottinteso che qui si parla di violenza all’estero, ma oggi, con quel che 
succede intorno a noi, in termini di “femminicidi” e più in generale di 
violenza contro le donne, non posso esimermi dal dire due parole su que-
sta questione. Cito la ONLUS di Rimini, Rompi il silenzio. La violenza 
contro le donne è un comportamento che va punito con la massima 
severità non solo dai tribunali, ma anche in primis dalla società che deve 
espellere i violenti. 

Questa fase di isolamento per il coronavirus è pericolosa anche per le 
donne: le tensioni familiari troppo spesso si scaricano su di esse.

Circa la sicurezza cibernetica o informatica: più della metà delle giovani 
ha avuto esperienza di messaggi minacciosi, molestie sessuali e ha avuto la 
propria immagine messa in rete senza il consenso. Le donne che difendono 
i diritti umani e le giornaliste sono minacciate più di altre. Ci sono uomini 
che vogliono controllare le donne e vogliono che rimangano silenziose. 
Questo è inaccettabile. Dovremmo insegnare nelle scuole, nelle chiese, 
nelle sinagoghe, nelle moschee, nelle caserme che la violenza può essere fi-
sica, psicologica, sessuale, economica, familiare e che noi dobbiamo reagire 
e rifiutarla. Le donne italiane e straniere, soggette a violenza, devono sapere 
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che la società tutta ha un dovere assoluto e sempre presente di offrire aiu-
to, solidarietà, di educare alla non violenza e al rispetto. Non sono solo le 
donne a dover offrire aiuto e solidarietà, ma tutti, donne e uomini, vecchi 
e giovani. E le istituzioni devono fare la loro parte.

Sono un antropologo, un marito, un padre. Ho lavorato all’estero in 
40 paesi. Mia moglie ha lavorato in altrettanti paesi come funzionaria di-
plomatica dell'ONU. Studiavo Giurisprudenza e il professore di diritto 
penale (uomo politico cattolico conosciutissimo) sosteneva che il marito 
ha lo “ius corrigendi” sulla moglie (poteva picchiarla).

A questo proposito, che rapporto c’è tra le pitture rupestri di Chauvet 
in Francia e la sicurezza delle donne oggi? A Chauvet si vedono leoni, rino-
ceronti, bufali. Gli uomini comandavano perché dovevano difendere don-
ne e bambini dalle belve e le donne, protette, dovevano fare figli. L’unico 
rinoceronte che ho incontrato oggi a Trieste si chiama “Autocarro FIAT”. 
Non c’è più bisogno che gli uomini comandino a bacchetta su tutti perché 
non hanno più la missione di difendere tutti con le loro armi. Possiamo 
rilassarci. Il mondo è cambiato. Ciononostante è bene sapere che esistono 
diverse alternative per la difesa personale, tra cui l'apprendimento delle arti 
marziali, che insegnano a rimanere lucidi e difendersi, senza comunque 
farsi del male. Ad ogni modo, la solidarietà tra donne, la collaborazione 
con uomini e gli strumenti dello Stato possono essere efficaci nella preven-
zione  e gestione di situazioni di pericolo per le donne.

La violenza
In quale società viviamo? Quali violenze affrontiamo? Viviamo nel mon-
do globalizzato, ma non viviamo tutti e ovunque nello stesso modo. Le 
differenze politiche, economiche, sociali, culturali e religiose, le differen-
ze di prospettive (io, in Europa, vivo fino a 85 anni, altrove, fino a 50 
anni) possono provocare violenze individuali e collettive. Nella globalizza-
zione l’incertezza aumenta, e diminuisce la nostra capacità di previsione.                                                                                                                             
Per chi suona la campana? Per tutti noi. Tutti noi esseri umani dobbiamo 
confrontarci con la violenza, il pericolo e la paura. Non possiamo lasciar 
passare la violenza. Io cerco, qui, di dare un mio piccolo contributo.

I pericoli attuali nel viaggiare, lavorare, vivere all’estero
Noi sappiamo che i pericoli più probabili e più frequenti sono gli incidenti 
stradali, poi furti e rapine. L’Unità di Crisi del MAE ci indica come pe-
ricoli allarmi sanitari, attentati, sequestri, atti di pirateria, decessi di con-
nazionali, dirottamenti di aerei, disastri e calamità naturali, evacuazioni, 
incidenti aerei e navali, tensioni socio-politiche. I conflitti militari sono, 
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in vario modo, possibili e frequenti. Il vero problema per le italiane è (1) 
rispettare i modi di vivere e di pensare di chi ci ospita; (2) capire se ci si 
trova in una situazione di potenziale pericolo e, in quel caso, andarsene.

La paura
Un uomo che dice di non aver paura è un bugiardo o uno stolto. Allo 
stesso tempo, mai giocare con le paure altrui. La paura è un meccanismo 
prezioso: ci serve perché ci dice che c’è un pericolo. Ci sono varie paure che 
si sommano l’una all’altra: paura dell’ignoto, della propria debolezza, dei 
disagi. Occorre un piano d’azione. Affrontiamo il pericolo e sconfiggeremo 
la paura.

L’isteria da pericolo
È più pericolosa del pericolo stesso. Una fondamentale regola della sicurez-
za è conservare la testa fredda. Ragionare.

Il lavoro all’estero. 
Regole logiche fondamentali: capire il contesto, analizzare le minacce, pre-
vedere le possibili conseguenze, prendere azioni sensate sulla base degli sce-
nari più probabili. Non arrivate in un paese in capo al mondo senza esservi 
preparate. La prima regola della sicurezza è prepararsi per l’estero, studiare, 
capire il contesto in cui si lavora; non date nulla per scontato.

Rispettate le regole italiane (registratevi al MAE, in Ambasciata, alla 
Rappresentanza della Commissione Europea). Rispettate le regole locali. 
In fondo al mio articolo troverete le regole più ovvie.

Chi è responsabile per la sicurezza di una donna all’estero?
1.	 il Paese che ospita; 
2.	 l’organizzazione che impiega la donna: obbligo di assicurarvi per tutto 

(vita, salute, evacuazione), obbligo dell’informazione, di formazione, ob-
bligo di seguire la situazione del paese in generale, della zona di lavoro e 
del progetto, obbligo di consultare personaggi ed enti che fanno lavori 
simili;

3.	 la stessa donna, che deve avere riguardo nei confronti delle norme del 
Paese che la ospita onde evitare situazioni poco piacevoli e, in caso di 
minacce, deve informare la sua organizzazione, che deve decidere di an-
darsene via se ritiene che non sia possibile continuare a lavorare in simili 
condizioni;

4.	 l’Ambasciata d’Italia che deve valutare la situazione nel paese e predi-
sporre piani di sicurezza per gli italiani.
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Specificità delle donne e problemi di genere
Le donne sono la metà del mondo, quindi valgono almeno la metà del 
mondo. Hanno le stesse capacità e gli stessi problemi di sicurezza degli 
uomini, ma aggravati dalla memoria della condizione di inferiorità a cui 
in passato erano relegate. Spesso e volentieri hanno più “testa” e “metodo” 
degli uomini. Ma non possiamo sottovalutare i crimini di natura sessuale. 
La violenza sessuale è diventata addirittura uno strumento di guerra.

Attenzione ai messaggi che si trasmettono con il proprio comportamen-
to: ad esempio, una donna italiana di cultura cattolica si comporta e ha 
sensibilità ben diverse da un’americana protestante o da una musulmana 
osservante. I messaggi si leggono in base alla propria cultura: “omnia mun-
da mundis”: ma quello che è innocente in una cultura può essere percepito 
come una provocazione in un’altra. Una donna italiana vive gli stessi pro-
blemi e pericoli di donne di altre culture, ma li vive diversamente, forse 
più tranquillamente.

Donne che vivono o lavorano all’estero
Sono tanti i tipi sociali. Cercherò di affrontare i loro problemi generali, 
in quanto donne e i loro problemi specifici di sicurezza, legati alla loro 
situazione e professione. Nel parlare di sicurezza, attingo anche ai ricordi 
di mia moglie e miei.

Donne locali che lavoravano con me
Le mie collaboratrici africane nei progetti all’estero: le mie assistenti e tra-
duttrici, personale amministrativo, medico. Sono stato molto fortunato. I 
loro problemi di sicurezza erano legati al loro lavoro con stranieri, spesso 
maschi stranieri come me. Lavorare con stranieri significa spesso infrange-
re tabù, regole di comportamento anche di origine religiosa. Il loro contri-
buto era quello di ponte tra culture: le mie assistenti mi insegnavano cosa 
e come fare, in modo intelligente e corretto, come comportarmi verso un 
mondo che mi era culturalmente distante. Io ho avuto quasi sempre delle 
donne come mie “vice” responsabili. Ho imposto ai funzionari o consulen-
ti locali maschi una “vice” donna: era mio dovere, era mio diritto. Chi non 
accettava, poteva andarsene. Ho aiutato donne a diventare più sicure di 
loro stesse, a diventare “capi” e responsabili. Questa è stata la mia strategia, 
il mio modo di contribuire a un cambiamento culturale.

Donne locali 
(Che non lavoravano con me, che mi erano estranee). A volte, le differenze 
fanno soffrire: vedere una donna maltrattata è umiliante, triste, doloroso. 
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Ma posso intervenire? Quando? Quanto? Fino a che punto? Sono uno stra-
niero, un estraneo. Vivo in un mondo in cui vigono le “loro” regole, non 
le mie. Spesso le regole sono regole di comportamento e sono anche regole 
di origine religiosa. Gli inglesi, in India, impedivano i roghi delle vedove 
sui corpi dei mariti morti, ma avevano un esercito coloniale per imporre le 
loro regole. Io sono arrivato in Algeria – avevo 53 anni - ed ero convinto 
di aver capito tutto delle donne. Dopo qualche mese, ho anche capito di 
dover riapprendere tutto di nuovo.

Donne al seguito del marito
Una categoria piena di problemi, sradicate dal loro mondo italiano, spesso 
lontane da mariti (che erano fuori casa tutto il giorno, se non per periodi 
lunghi) e lontane da familiari, senza saper bene che fare e come fare in un 
mondo che non era il loro e per il quale non avevano simpatie, interessi e 
collegamenti di alcun tipo. Erano all’estero per conservare legami familiari. 
Mia moglie è passata per traumi pesanti, la prima volta che è venuta in 
Africa e non aveva un suo mestiere. Ha sofferto molto per la povertà locale 
e per gli effetti della guerra. Ha creato una scuola italiana all’estero. Le 
donne al seguito devono inventarsi cosa fare e c’è tanto da fare.

Donne autonome. 
Ricordo con orgoglio le mie colleghe italiane nel Sahara, tra i rifugiati Saha-
rawi. Mediche, farmaciste, nutrizioniste. Lavoravano d’inverno, sotto zero, 
senza riscaldamento. D’estate, all’aperto, con il termometro che rimaneva 
bloccato sui 50° per due, tre settimane. Erano ammirate dai locali, donne 
e uomini. C’era una guerra in fieri tra Algeria e Marocco. Dovevamo avere 
una borsa sempre pronta in caso di evacuazione. In Algeria c’erano i ter-
roristi “tagliagole” (nel senso letterale dell’espressione). A tutte le mie col-
laboratrici ho distribuito uno “spray al peperoncino”. Avevano coraggio. 
Chi mi ha sostituito in quel progetto è stata rapita e liberata dopo mesi.                                                                                                                                            
Mia moglie si è fatta una nuova professione ed è tornata autonomamente 
in Africa. I suoi problemi di sicurezza li ha affrontati con me, quando 
eravamo insieme. Ha imparato a gestirsi con sicurezza in molti paesi di 
culture differenti. Ha sempre rispettato la cultura dei paesi in cui ha lavo-
rato. Idem mia figlia. È noto che in passato le donne hanno avuto maggiori 
difficoltà nella vita e nel lavoro rispetto agli uomini. Attualmente si riscon-
trano casi, anche se drasticamente in riduzione rispetto al passato, in cui 
la situazione è rimasta la stessa. In quei contesti, lo status delle donne può 
influire sulla loro tranquillità, sui rapporti familiari, sulla capacità lavorati-
va e sulla loro competitività con i colleghi. 
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Le mie esperienze di donne vittime
Il 1° dell’anno in Angola e tante donne con un occhio nero grazie ai loro 
mariti ubriachi; la mia collega in Algeria (bravissima) che, per i maschi 
della sua famiglia, era una scema solo perché donna; la mia collega in Niger 
che non riusciva a sposarsi perché troppo intelligente e con forte carattere; 
la ragazza che si diede fuoco in Sri Lanka perché il padre non l’ascoltava. Le 
donne etiopi che non possono entrare in chiesa. Le donne ebree ortodosse 
con testa rasata e solo fattrici di bambini. Femminicidi in Europa: una si-
gnora aveva paura di essere maltrattata e mi chiese che pistola “scacciacani” 
potesse comprare per spaventare chi avesse voluto farle del male. Cercai di 
spiegarle che la “scacciacani” avrebbe dimostrato al suo possibile aggressore 
che lei era una vittima ideale. Una pistola vera era ancora più pericolosa 
perché lei non sapeva usarla e non sarebbe stata in grado di usarla in caso 
di aggressione. Meglio chiedere aiuto a PS o ai CC, allo stesso tempo era 
meglio usare una “difesa sociale”: le donne del suo palazzo, amici e asso-
ciazioni del suo quartiere. Meglio difendere la sua casa con infissi a prova 
di aggressore e allarmi. Ancora meglio sarebbe stato applicare, allo stesso 
tempo, tutte queste regole e imparare a difendersi con un’arte marziale.

Rapporti di genere, cultura, sicurezza
La sicurezza per le donne non è solo la difesa dalle molestie o dalle ag-
gressioni sessuali. Copre tutti i settori della sicurezza che devono essere 
rivisti, dalle donne come dagli uomini, alla luce della specificità femmi-
nile e delle circostanze.

In generale, la sicurezza, per le Ong, se esiste e quando esiste, è una 
faccenda “da uomini”. Le politiche e le regole di sicurezza sono viste come 
“neutrali” rispetto ai problemi di genere.

Le culture locali, con le loro regole, influenzano le politiche e le regole 
di sicurezza. Per alcune culture e per alcuni autori occidentali, questo è un 
fatto negativo, mentre per chi scrive questo è molto positivo, anche se pri-
ma facie questo sembrerebbe attentare ai diritti delle donne. Se una signora 
che lavora in cooperazione è posta di fronte alla scelta se portare il velo 
sui capelli in un paese musulmano (cosa che forse lei non vuole perché le 
sembra di adeguarsi a una cultura dominata dagli uomini) deve decidere se 
lavorare in quel contesto culturale o meno. Se ci lavora, per il rispetto della 
cultura di chi la ospita (uomini e donne) e per la sua sicurezza, deve metter-
si il velo. Allo stesso modo, se un cooperante manca di rispetto a una don-
na (musulmana o meno) in un paese musulmano deve aspettarsi reazioni 
collegate a quello specifico contesto culturale. Se i membri familiari della 
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donna dovessero considerare l'atteggiamento dell'uomo un'offesa alla loro 
reputazione, la donna potrebbe subire conseguenze negative e molto gravi.                                                                                                                                    
Esistono anche rischi specificatamente per uomini che devono esser iden-
tificati, capiti e a cui va posto rimedio. In situazioni di conflitto e guerra, 
gli uomini sono più facilmente scambiati per spie o combattenti. Sono 
comunque e sempre considerati più “minacciosi” delle donne. 

Esistono differenze d’immagine relativamente alla sicurezza di uomini 
e donne a seconda che siano personale internazionale o nazionale delle 
organizzazioni umanitarie.

La conclusione è che le donne devono interessarsi della sicurezza nel 
loro lavoro all’estero e devono farlo con occhi e intelligenza di gestori (ma-
nagers) e gestori donne, devono chiedere formazione su questi temi e ap-
portare i necessari cambiamenti per affrontare i loro problemi specifici. 

In Africa
Centrale per la sicurezza è poter comunicare. Imparate le lingue: quella 
“franca” o ufficiale (inglese, francese, portoghese, arabo) e quella parlata 
dalla gente del posto. Saper dire nella lingua locale “buongiorno, grazie, 
prego, per favore …” è molto apprezzato. Indica rispetto e interesse.

C’è poi differenza, in Africa, tra contesto urbano, che è spesso più insicuro, e 
quello rurale: l’urbanizzazione cancella le regole di vita tradizionali. Nei contesti 
rurali, una donna è ospite protetta del villaggio dove lavora. Il lavoro nei campi 
profughi è più simile al contesto urbano.

Le donne espatriate potrebbero appoggiarsi a donne locali mediatrici 
(funzionarie pubbliche, responsabili di progetto, responsabili di gruppi 
femminili…) per capire cosa fare, cosa dire, come comportarsi. In una 
situazione incresciosa, io sono stato difeso dalla Presidentessa del comitato 
(tradizionale) di donne di villaggio. Le mie colleghe locali mi hanno sem-
pre aiutato molto. La solidarietà femminile funziona e anche quella tra chi 
condivide un lavoro.

Mia moglie mi ricordava le difficoltà delle donne in missione per le 
Nazioni Unite, con prevalenza di uomini, la scarsa considerazione per le 
loro necessità (bisogni fisiologici, le mestruazioni). Erano gli uomini occi-
dentali che creavano problemi, non i locali. 

In situazioni non abituali o pericolose, alcune donne possono avere la 
necessità di sentirsi al sicuro e di essere supportate. 

Girare da soli può essere stressante per tutti. Da ciò che mi ha racconta-
to mia moglie ho potuto notare che anche le donne più coraggiose possono 
sentirsi a disagio in alcune situazioni. Talvolta possono preferire luoghi 
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sicuri come la propria camera d'albergo. È comunque comprensibile che in 
situazioni del genere ci si possa sentire soli, isolati, stressati e che si cerchi 
conforto in persone della stessa cultura.

Ricordava che in un paese africano, avevano dato a lei un materasso 
per terra e un letto per l’uomo con cui lavorava. L’uomo, un consulente 
africano, aveva immediatamente lasciato a lei il letto. Ma per la donna che 
si occupava della logistica era stato ovvio e naturale privilegiare l’uomo 
rispetto alla donna. Non tutte le donne difendono le altre donne (secondo 
le nostre regole) per l’attaccamento alla propria cultura: quindi vi saranno 
donne che difenderanno le regole tradizionali della loro cultura e del loro 
paese, siano anche esse specchio del patriarcato, o comunque estremamen-
te diverse e inusuali rispetto al tipo di norme cui si è abituati in Italia. 
Vedetevi il libro di Camille Lacoste-Dujardin: Des mères contre les femmes. 
Maternité et patriarcat au Maghreb. Le donne quasi sempre favoriscono 
quei comportamenti che, secondo noi Occidentali, sono oppressivi e di 
cui loro stesse soffrono, ma una madre, con l'intenzione di vedere la figlia 
felice in un contesto che pone le donne in condizioni di inferiorità sociale e 
subordinazione rispetto agli uomini, può insistere affinché ella si conformi 
e interiorizzi le regole tradizionali, anche se queste prevedono l'accettazio-
ne di trattamenti denigratori o violenti.

Conta molto l’atteggiamento che si stabilisce tra donne e uomini che 
lavorano insieme: se capiscono il mondo intorno a loro, se si proteggono 
reciprocamente, se non c’è competizione tra di loro, va tutto bene. In vari 
paesi ho visto le donne fare il bagno vestite. Su questo punto c’è stata gran-
de polemica: me è assolutamente accettabile che si bagnino vestite, perché 
ciò rispetta i loro usi, costumi e moralità.  In un paese musulmano ho visto 
donne straniere fare il bagno quasi nude: bisogna ricordare che la con-
formità ai costumi del proprio paese non costituisce un comportamento 
accettabile in una cultura che prevede tradizioni opposte. Bisogna sempre 
adottare un atteggiamento rispettoso nei confronti delle usanze locali. 

Le donne all’estero soffrono anche di frustrazioni per le difficoltà che 
vivono rispetto al loro proprio paese:  

•	 spesso è molto difficile raccontare le proprie esperienze  per quan-
to sono lontane dalla realtà che viviamo in occidente;

•	 le organizzazioni italiane spesso non hanno tempo per i problemi 
che sorgono in culture diverse dalle nostre, problemi lontani che 
non rientrano nelle rendicontazioni per i finanziatori;

•	 i problemi personali di chi lavora all’estero non contano per chi 
lavora per i finanziatori.

I rapporti tra donne espatriate e militari e Polizia locali danno sicurezza in 
certi casi, in altri sono insicurezza.
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Donne rapite
Ho avuto un’esperienza personale di tre rapimenti. Una giovane donna 
rapita in Iraq, alla parola “rapimento” fuggiva singhiozzando. Non sono 
riuscito a parlarle. Una signora, di grande esperienza di estero e di rapporti 
internazionali, che definirei una “roccia”, una “dura”, è stata avvisata dai 
suoi rapitori che se non fosse uscita dal letto e non avesse fatto ginnastica, 
sarebbe morta. Lei riusciva a dialogare con i rapitori. Un’altra giovane si-
gnora, amica di mia moglie, per un mese, quasi al buio, ha dovuto fare i 
suoi bisogni di fronte ai suoi rapitori. Bisogna imparare a sopravvivere e 
a qualunque costo. Resistere! Resistere! Resistere! Mai abbandonare la 
speranza, soprattutto per un’italiana: il nostro servizio AISE cercherà di 
tirarvi fuori, chiunque siate, ovunque siate, e non vi costa nulla. Ricordate 
l'agente Nicola Calipari, un vero eroe. Lui è stato ucciso dagli americani, 
ma ha portato in salvo la sua rapita. Con il mio collega, che è negoziatore 
di rapimenti, insegniamo quel che sappiamo sull'argomento per spiegare 
cosa succede, per aiutare chi si può trovare in quella situazione a saper cosa 
fare e ad avere una strategia di sopravvivenza. In tv danno la pubblicità di 
scarpe con GPS incorporato contro i rapimenti.

Suore religiose e laiche, volontarie in missioni. 
Uno dei misteri del mondo moderno è la riluttanza del mondo religioso 
cristiano a difendere il suo personale religioso e laico, in un’epoca di pro-
fonda crisi delle vocazioni. Sempre meno gente vuol fare il prete e la suora, 
criminali ne uccidono, feriscono e rapiscono una parte, ma le Chiese non 
hanno i mezzi per difendere quelli che rimangono. Non si tratta di armare 
i religiosi, ma di insegnare loro a riconoscere dove si annida il pericolo e 
a rispondere con protezioni “sociali” (la gente che vive intorno a una mis-
sione, coinvolgendo le autorità locali) e con protezioni “tecniche”: case, 
scuole, infermerie, conventi dove i criminali non possano entrare, difese 
da auto-bomba, trasmissioni per chiedere aiuto, auto sicure. Le suore sono 
spesso inermi di fronte alla criminalità. Bisogna insegnare loro a difender-
si. I monaci buddisti Shaolin sapevano ben difendersi!

Molestie e violenze sessuali – Sintesi
Possono essere di due tipi fondamentali: molestie e violenze “generiche” 
o “specifiche”. Le molestie generiche dei machos si trovano ovunque, nei 
paesi di qualsiasi cultura o religione.
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Le specifiche sono le violenze esercitate sulle donne per ottenere risulta-
ti politico-militari, prevalentemente la pulizia etnica, o per terrorizzare una 
popolazione. La violenza specifica è molto più pericolosa di quella generica 
e va combattuta in modo diverso.

Accettazione 
Un comportamento che rispetti le regole locali (l’abbigliamento, l’evitare 
aggressività, …) e l’appoggio della comunità serve per prevenire molestie e 
violenze come pure per identificare i violenti, cosa che riduce l’impunità.

Protezione
Fondamentale è l’informazione/formazione del personale su questi temi 
(che spesso sono coperti da silenzio). Occorre identificare le zone partico-
larmente pericolose. Suggerisco gli spostamenti in gruppi, non individuali, 
modificando gli itinerari.

Dissuasione
In caso di molestia/violenza specifica, la dissuasione è militare: chiamare la 
Polizia, magari con la copertura dell’Ambasciata d’Italia o della Rappresen-
tanza della Commissione Europea. Cercate delle guardie private.

Scarsi dati sono rintracciabili sulla violenza alle donne in cooperazione. 
Ciò rende problematico capire i cambiamenti nella sfera della sicurezza. 
Sul rapporto donne e sicurezza non sembra che esista molta documen-
tazione. Una fonte è A. Gaul, M. Keegan, M. Lawrence, M. L. Ramos:  
NGO Security: does gender matter?, Save the Children, USA, The George 
Washington University, May 8, 2006.

La cooperazione italiana (sia laica che religiosa) è, almeno per il 50%, 
al femminile e la sicurezza ne deve tenere assolutamente conto. Nelle mis-
sioni religiose, italiane e non, semplicemente non ci si pone un problema 
di sicurezza. La violenza sessuale è un pericolo per le donne come per gli uo-
mini, ma in entrambi i casi gli aggressori sono uomini e statisticamente sono 
le donne a essere le vittime più aggredite. La donna andrebbe protetta spe-
cialmente per le gravissime conseguenze psicologiche della violenza sessuale.

Il pericolo, la molestia, l’aggressione sono fatti culturalmente determi-
nati: lo stesso complimento maschile a una donna può apparire “inof-
fensivo” a una latina o a una latino-americana, ma può esser considerato 
“violento” per una donna di cultura anglosassone. 
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Le donne occidentali sono, a loro volta, viste come “aggressive” da uo-
mini non occidentali, con una aggressività che si manifesta sia nel lavoro 
che nella vita di relazione. 

Abbiamo quindi vari tipi di violenza e di aggressività e varie percezioni 
di violenza e di aggressività a seconda delle culture. Non esistono culture 
migliori di altre, esistono forse culture meno violente di altre, ma esistono 
certamente culture che controllano meglio la violenza e l’aggressività di altre.

Le donne sono soggette a più tipi di violenza rispetto agli uomini: 
aggressività maschile sul lavoro (mobbing e harrassment), violenza do-
mestica e violenza sessuale generica e violenza sessuale in situazioni di 
conflitto/guerra.

La percezione comune sembra essere che le “donne dell'ONU” siano 
molto protette, all’interno dei loro uffici come all’esterno, mentre le “don-
ne delle ONG” lo sono molto meno. I corsi di sicurezza dell'ONU pren-
dono in conto anche la specificità femminile (v. in annesso: kit PEP, contro 
le gravidanze e contro HIV post-violenza sessuale). 

Altra sensazione diffusa è che alcune persone siano più disponibili di 
altre ad apprendere le regole e le tecniche di sicurezza. Potrebbe esserci una 
tendenza tra alcuni uomini ad adottare un atteggiamento simile a Rambo, 
mentre alcune donne potrebbero mostrare una propensione ad evitare si-
tuazioni di pericolo. Le donne sono più disponibili a organizzarsi con reti 
di difesa sociale e con il negoziato più che con misure individuali.

Donne e uomini sono entrambi soggetti allo stress che, come vedremo 
più avanti, è un vero, grave pericolo per chi lavora in ambienti difficili. Se 
per alcune donne è probabilmente più facile parlare dei propri problemi di 
sicurezza con altre donne, non va eliminata a priori l’ipotesi che un collega 
di lavoro possa diventare un aiuto e un confidente.

Molto spesso c’è reticenza a parlare di molestie patite con altre persone, 
ma l’esperienza di chi scrive è che la persona offesa può, nella maggior par-
te dei casi, contare effettivamente sulla solidarietà dei colleghi. Un uomo 
che infastidisce una donna deve trovarsi a fare i conti con altri uomini.

Interessante sarebbe studiare le forme e i modi con cui si difendono 
le donne dei paesi in cui c’è una notevole aggressività maschile. Le don-
ne occidentali potrebbero trovare utile valersi di forme e modi con cui si 
difendono le donne locali, mostrando sensibilità per le culture locali. Le 
forme e i modi potrebbero essere:
•	 chiedendo consiglio e appoggio a donne locali autorevoli;
•	 comportamento “autorevole”, formale (non necessariamente duro o 

arrogante!), che non lascia mai spazi a intimità pericolose, con una 
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distinzione netta tra mondo delle donne e mondo degli uomini;
•	 comportamento adeguato: abbigliamento (un fatto essenziale!), lin-

guaggio, comportamento simile a quello delle donne locali;
•	 denuncia pubblica di un comportamento scorretto al capo villaggio, 

agli anziani, alla presidente dell’associazione delle donne, in assemblea: 
essere ospite di un villaggio, di un quartiere, significa godere della pro-
tezione delle autorità tradizionali;

•	 ricerca di protezione presso il parroco, l’imam perché intervengano in 
via privata o pubblica;

•	 ricerca di protezione in una famiglia locale: essere ospite di una fami-
glia significa godere della sua protezione, anche con la creazione di 
parentele o adozione “amichevoli”;

•	 atteggiamento di “comprensione” dell’accaduto cercando di trovare un 
punto di incontro con l'altra parte;

•	 in ambienti religiosi: affrontare il “colpevole” con citazioni del Corano 
o della Bibbia in cui si difendono i diritti delle donne;

•	 chiedere a chi fornisce protezione “tradizionale” (uomini o donne) di 
essere accompagnata, scortata in modo visibile o in modo discreto, a 
seconde dei casi;

•	 chiedere l’aiuto di un mago, in modo che chi disturba sia punito con 
la magia, e farlo sapere a tutti;

•	 assumere e farsi accompagnare da una guardia privata locale (un uomo 
del villaggio, del quartiere, della zona di lavoro) con un’arma tradizio-
nale (manganello, lancia, spada, se ancora esistono);

Sistemi per lanciare un allarme
Programmare il telefono cellulare con numeri telefonici ICE “In Caso 
d’Emergenza” per contattare familiari, l’ufficio, colleghi, amici in caso di 
emergenza. Allarme individuale Beghelli (bracciale salvavita o pulsante ros-
so attaccato al collo, se esiste una centralina). Allarme tramite radio VHF. 

Armi ammissibili
Un cane addestrato alla difesa (attenzione: addestrato), uno “stun gun” o 
“taser”, che causa uno shock elettrico, uno “spray al peperoncino” (li trova-
te su internet, ma in alcuni Stati sono vietati). In casi estremi, difendetevi 
con una penna BIC, una limetta per unghie, lacca per capelli o profumo 
spruzzati negli occhi dell’aggressore. 

Corsi di autodifesa o di difesa personale: v. su internet. Autodifesa con 
mosse semplici. Apprendere le tecniche: prendere l’aggressore per il naso: 
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rimane bloccato. Portare il suo braccio dietro il corpo, sollevare il braccio: 
provoca lo slogamento del braccio. Se bloccati da dietro, afferrare i testicoli 
e stringere/strappare. 

Come attenuare il trauma culturale
Durante la prima fase della permanenza all’estero le vedrete sotto un aspet-
to stimolante, istruttivo, interessante.

In una seconda fase – quella del trauma culturale – potreste do-
ver sperimentare una sensazione di sradicamento e di malessere ge-
nerale. Potreste provare collera, sconforto, depressione, confusione, 
irritabilità, perdita del senso dell’umorismo. Probabilmente vi isolere-
te da locali e stranieri. Non vi piaceranno più i locali e la loro cultura.                                                                                                                                     
In una terza e ultima fase, comincerete ad accettare il vostro nuovo am-
biente, con un compromesso tra prima e seconda fase.

Come combattere questo trauma: fate uno sforzo cosciente di adattarvi 
alla nuova cultura. Accettate tranquillamente quel che vi capita. Cercate di 
comprendere come e perché i locali si comportano. Rendete la vostra vita 
più interessante praticando forme d’arte, musica, sport, un’arte marziale. 
Cercate d’imparare la lingua locale. Trattatevi bene e scoprite le bellezze e 
le curiosità del posto. Cercate amicizie locali nuove.

Le regole al quotidiano
Studiate e informatevi prima della vostra partenza. Sul posto sarà difficile 
e tardivo. L’uguaglianza tra uomo e donna non è riconosciuta ovunque: 
informatevi su quel che incontrerete nel paese in cui vivrete. Siete voi a 
dovervi adattare. Non rappresentate l’unica cultura accettabile o l’unica 
cultura “civile” o possibile. Rappresentate voi stesse e vi dovete adattare 
a un paese di cultura differente. Se vi piace scoprire una cultura nuova e 
diversa, partite pure. Se pensate di non poterlo fare, non partite. I pericoli 
maggiori per chi vada all’estero sono gli incidenti stradali e gli amorazzi 
(non vi siete innamorata del signore straniero).

Abbiate un telefono cellulare con la scheda locale per comunica-
re con Ambasciata, Polizia, amici... Evitate che vi droghino: tenete sot-
to controllo il vostro cibo e le vostre bevande. Abbigliatevi secondo le 
regole locali. Attenzione ai nuovi amici: potrebbero rovinarvi il viag-
gio! Comportatevi come le donne locali. Non ostentate ricchezza (abi-
ti molto eleganti e ricercati, gioielli, grandi macchine fotografiche).                                                                                                                          
Non girate da sole, soprattutto di notte e in quartieri che non conoscete. 
Mostratevi tranquille e sicure di voi stesse. 
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Non sventolate carte geografiche. Abbiate una cintura porta-denaro. 
Lasciate le cose di valore in cassaforte. Abbiate fotocopie di passaporto, 
carte di credito e di altri documenti. Lasciate indicazioni precise dei vostri 
spostamenti alla vostra organizzazione, agli amici e alla vostra famiglia. 
Non parlatene con estranei. Porte e finestre sono fatte per aprirvi al mondo 
esterno, ma anche per proteggervi: fortificatele e tenetele chiuse quando 
serve. Abbiate un cuneo di legno per bloccare la porta della camera da 
letto. In presenza di un aggressore, cercare di allontanarsi e attirare l'atten-
zione con urla e grida. Nel caso in cui la fuga non fosse possibile, l'auto-
difesa può essere la migliore opzione. Tassì: usate quelli regolari, chiedete 
all’albergo di indicarvi un tassista sicuro. Auto: chiudete le porte (con il 
loro sistema di bloccaggio) e le finestre. Vi possono rubare dalle finestre.                                                                                                                
Autobus e treni: sedetevi accanto a una donna, se possibile. Salute: PRE-
VENZIONE. Lavatevi spesso le mani. Informatevi (vd sito del MAE, del 
Min Salute, del WHO), prima di partire, quali siano le malattie importan-
ti, le cure relative e le vaccinazioni richieste. Parlate con il vostro medico 
e con il più vicino centro per le vaccinazioni internazionali. L’Ambasciata 
italiana o una europea vi possono dare indirizzi di medici e di cliniche/
ospedali affidabili. Le farmacie all’estero non sono così ricche come da noi: 
fornitevi di contraccettivi, di assorbenti. Portate con voi siringhe usa-e-
getta e siringhe per fleboclisi (attenzione alla epatite A, B, C), abbiate un 
vostro pronto soccorso.

Cose che tutti dovrebbero saper fare:
Guidare un’auto 4x4, cambiare uno pneumatico, montare catene da neve, 
manutenzione elettrica/idraulica generica in casa/ufficio, usare un motore 
fuoribordo, primo soccorso.

Lista delle cose da portarsi in viaggio, sempre
Borraccia (più robusta di una bottiglia di plastica), temperino svizzero 
multilame, carta igienica, torcia, bicchiere, documenti in borsa stagna 
(negozi di nautica). Guida turistica del paese, carta geografica, mappa 
della città dove si vive. Dizionarietto della lingua parlata localmente. 
Cintura porta-denaro.

Lista dei gadget (paesi molto difficili)
Adattatori per prese di corrente; mini-stabilizzatore per corrente (Tecnowa-
re); zeppa di legno per bloccare una porta; GPS e batterie, aspiratore per 
veleno di serpente; “ciabatta” multi-presa elettrica; cintura porta-denaro; 
nastro adesivo pesante, cordino, mollette; traduttore elettronico, fotoco-
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piatrice portatile AKITA (admin@centaurtravelretail.com), cacciaviti mini 
a stella e a taglio, accendino, penna e taccuino, zampironi e/o riscaldatore 
elettrico per piastrine anti-zanzare, carica-batterie a manovella per telefoni 
cellulari.

Contenuto del pacchetto di medicine della FAO – IFAD – WFP (agen-
zie delle Nazioni Unite):
•	 Paracetamolo (Tachipirina, Efferalgan), per dolori e febbre, 10 pasti-

glie da 500 mg
•	 Loperamide (Imodium), per diarrea, 20 pastiglie da 2 mg 
•	 Eritromicina (Eritrocina), antibiotico per infezioni respiratorie, orali, 

della pelle, dei genitali
•	 6 pacchetti di sale per reidratazione orale
•	 Puritabs (Steridrolo, Amuchina, Euclorina) pastiglie per purificare 

l’acqua, anche disinfettante per ferite (vd istruzioni)
•	 Profilattici x uomo o x donna
•	 siringhe da 5 ml
•	 set x infusione intravena
•	 Autan, stick repellente contro insetti
•	 Citrosil, per disinfettare
•	 Meflochina (Mephaquin), antimalarico
•	 Guanti di plastica, mascherina per bocca
•	 PEPkit delle NU (pericolo di gravidanza e di HIV dopo violenza ses-

suale)
•	 Ricette per medicinali abituali (in italiano e lingue conosciute)

PEPkit (agenzie delle Nazioni Unite) 

dopo violenza sessuale, con paura di contagio da HIV e di gravidanza:

•	 la pillola del giorno dopo: 2 pillole di Levonorgestrel, la prima imme-
diatamente per via orale e la seconda dopo dodici (12) ore.

•	 il trattamento preventivo post-aggressione per prevenire la trasmissio-
ne di HIV sia per uomo che per donna:  Combivir (AZT/3TC), una 
pillola due volte al giorno. Combivir è la combinazione di AZT: Zido-
vudine 300mg and 3TC: Lamuvidine 150mg.

•	 La combinazione “pillola del giorno dopo” e Combivir provocherà una 
forte nausea.

•	 Il trattamento deve iniziare entro due ore (2) e non più tardi di settan-
tadue ore (72) dopo il possibile contagio.
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•	 Necessità di un’evacuazione medica per un periodo di quattro (4) setti-
mane, per completare le valutazioni e i trattamenti medico-psicologici.

•	 Fare un test di gravidanza per escludere una gravidanza già in atto. Se 
in già in gravidanza, niente “pillola del giorno dopo”. 

Lista delle cose da portarsi nella borsa/zaino per le emergenze e in caso 
di evacuazione: borsetta stagna per documenti, borsa o zaino mai supe-
riore ai 15 kg con sacco a pelo, documenti personali e di viaggio, denaro 
in contanti, cibo che si conservi, borraccia con acqua, carta igienica, tem-
perino multilame con blocco della lama, pronto soccorso con le medicine 
personali e ricette, occhiali da vista di ricambio, occhiali da sole, bussola e 
carte geografiche, un fischietto, un lucchetto, una giacca k-way, telefono 
cellulare con caricabatterie, torcia e batterie, accendino, una penna e un 
taccuino, una sciarpa leggera (in cotone, soprattutto per il viso, nel deser-
to), un orologio di poco prezzo, zanzariera con aste pieghevoli da tenda, 
borsa da bagno con tagliaunghie e pinzette per spine (forbicine, temperi-
no, accendino sono vietati in cabina d’aereo: mettere in bagagliaio), kit 
per cucire, radio ricevente e batterie di ricambio (per i notiziari nazionali e 
internazionali), computer personale e caricabatterie. Nei paesi c.d. “caldi”, 
portare sempre una maglia di lana o una giacca calda.
Kit contro attentati per metropolitana e treno: torcia elettrica, fischiet-
to, mascherina facciale contro il fumo, fazzoletti di carta contro l’effusione 
di sangue.   
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